VITTORIO EM. Ili 









Digitized by Google 




Digitized by 


BIBLIOTECA 

D’ ISTRUZIONE ELEMENTARE 

OSSIA. 

RACCOLTI DI LETTURE E NOZIONI SCIENTIFI- 
CHE , AGRARIE , INDUSTRIALI ED ALTRE. 

OPERA RIDOTTA DAL FRANCESE 

DAL GIUDICE 

MICHELB UNGARO 

YOL. X. 


AGRICOLTURA 



Digitized by Googte 


w» 

m 

f 

* 

BIBLIOTECA 

BMSTRDZIO» ELEMENTARE 

OPERA RIDOTTA DAL FRANCESE 

DAL GIUDICE 

MICHELE UNGARO 


AGRICOLTURA^ ; ‘V ' '\ 

\\ » ; > \ .1 

X " J 


NAPOLI • 

TIPOGRAFIA DI NICOLA MENCIA 

Vico Lungo Montecaivario numem$\ \c 

. "*■ |W] 




Digitized by Google 




% 


9 ' -■ 

i v r *r\ 


0 


\ 

. j 


i 


. , i 



Digitized by Google 


I 


AGLI AGRICOLTORI. 



Grave accasa si lancia contro di voi ; 
miei cari agricoltori ; ed è che voi non 
vi brigate punto di leggere alcnn libro 
che tratta del vostro mestiere; che an- 
zi disprezzate qualunque opera che par- 
la di agricoltura sol perchè state fermi 
all’ erroneo proverbio — V esperienza 
vince la scienza — • 

Mi giova credere che i vostri detrat- 
tori mentiscano , e che voi vogliate far 
tesoro di un libro che in poche pagine 
raccoglie tutt’i principi deir arte, i qua- 
li vi debbono esser noti non per sola 
tradizione , ma bensì conoscendone le 
ragioni. Or questo libro appunto è quel- 
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Io che Maestro Pietro vi offre tra gli 
altri della sua Biblioteca distruzio- 
ne Elementare. — " ' ' ’’ ' 

Non dovete mica temere di trovare 
in questo volume opinioni strane , as- 
solute , inconcepibili ; Maestro Pietro 
non è amante del tuono dommatico ; ed 
oltre a ciò voi praticamente conoscete 
come le regole anche le più positive , 
in fatto di agricoltura debbono essere 
dirò flessibili , poiché ogni fatto agrono- 
mico deve adattarsi al suolo , al clima , 
alle circostanze. 

In questo secolo , che è quello delle 
teoriche , moltissime se ne sono sanci- 
te anche per l’ agricoltura ; ma voi non 
' ne troverete in quest’ Opuscolo , poiché 
indubitata cosa è che lo spirito di siste- 
ma si oppone agli avanzamenti dell’ ar- 
te. E però io mi sopo attenuto special- 
mente a’ fatti , e su queste basi ò cer- 
cato di conciliare la pratica con le ve- 
dute della scienza. . •. , . 

Non vi spaventate però alla parola - 
scienza , o agricoltori. Io rispetto mol- 
tissimo i sapienti , ma in fatto di cul- 
tura di campi preferisco l’ esperienza ed 
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il buon senso a’ più ingegnosi e sottili 
ritrovati scientifici , tra i quali però ò 
scelti solo quelli che potevano essere 
utili al mio lavoro. Possano queste No- 
zioni su l’ Agricoltura essere da voi be- 
ne accolte e così come lo sono stati gli 
altri Opuscoli che pel bene de’ suoi con- 
cittadini e per mio mezzo Maestro Pie-» 
tro è venuto pubblicando. 
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L’ agricoltura è P arte di coltivare la 
terra' , di nutrire e moltiplicare gli ani- 
mali necessari a’ nostri bisogni : essa à 
per iscopo fisso il prodotto più alto ot- 
tennto alle condizioni che lo rendono piu 
duraturo. 
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Per ottenere questo scopo , bisogna: 

1. ° Conoscere Ja natura dei suolo, af- 
fine di valutarne i difetti e le qualità. 

2. ° Apparecchiare il suolo mediante la 
cultura , e conoscere gl" istrumenti de- 
stinati a procurare questo risultamento 
con la minore spesa e con la maggiore 
perfezione possibile. 

8.° Adattare a’ vegetali il concime che 
loro è necessario. 

4. ° Fare quelle piantagioni che più si 
confanno alla natura ed alla preparazio- 
ne del suolo , ed alle altre circostanze 
particolari al coltivatore. 

5. ° Conoscere le cure ed il trattamen- 
to da farsi al bestiame.- 

6. ° Valutare il lavoro e determinare il 
prezzo del prodotto di ogni operazione 
agricola , affine di conoscere a qual tas- 
sa P interesse del capitale è portato ; in 
altri termini tenere una regolare conta- 
bilità. 
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Del Suolo. 


Il suolo , considerato ne’ suoi rapporti ; 
con F agricoltura , è il serbatoio ove si 
elaborano i principi destinati al nutri- 
mento delle piante ; si chiama terreno 
aratorio il mescuglio di diverse parti- 
celle terrene , che sono atte alla pro- 
duzione de’ vegetali , e che si coltivano 
col mezzo degl’ istrumenti. 

Tutt’ i suoli considerati per l’aderei^ 
za delie loro particelle costitutive pos- 
sono rapportarsi a due grandi classifica- 
zioni : appartengono alla prima i terrea 
ni forti , ed alla seconda i, terreni leg- 
gieri. I primi presentano grandi ostacoli 
alla coltivazione , gli altri al contrario., 
si lasciano facilmente lavorare con gl’ i- 
strumenti aratori. A seconda che l’argilla^ 
la sabbia o il calcareo dominano nella 
loro composizione, si suddividono in suoli 
argillosi , sabbiosi e calcarei ; un so- 
lo campo riunisce qualche volta molte 
specie .di suoli. • ~ 
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De’ Suoli argillosi. 


Il terreno che contiene molta argilla, 
talché forma, allorché vien lavorato nel- 
lo stato di umidità , delle zolle compat- 
te che l’erpice con istento divide , si 
chiama terreno argilloso. L’ argilla oc- 
cupa il mezzo fra la sabbia e la creta; 
essa à molta coesione. L’ argilla compat- 
ta , una volta saturata di acqua , lenta- 
mente la fa scorrere e svaporare ; essa 
forma una specie di pasta con quel li- 
quido ; dietro un forte gelo , o per una 
gran siccità si crepa e diviene di una 
eccessiva durezza. Cosiffatti suoli lenta- 
mente si riscaldano , e rapidamente per- 
dono il calore acquistato ; essi rendono 
difficili e dispendiose le coltivazioni , àn- 
bo bisogno , per rendersi fertili, di una 
maggiore proporzione di concime di quel- 
la necessaria a’ terreni leggieri , ma pe- 
rò conservano piò lungamente il conci- 
me stesso loro somministrato. 

Quando il suolo contiene una grandis- 
sima proporzione di argilla, costituisce 
il terreno freddo ed umido , da cui le 
acque scolano con difficoltà; questi, ter- 
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reni valgono tanto di meno , per quanto 
maggiore quantità di argilla contengono , 
senza mescuglio di sabbia o di calcina. 

Quando il suolo non contiene molta 
argilla , e quando la sabbia e soprattutto 
il calcinato entrano nella sua composi- 
zione in notevole proporzione , esso pos- 
siede gli elementi di un buon terreno. 
Se il suolo è profondo , non soffrirà 
le siccità o piogge ordinarie, gPingra- 
sci vi si decompongono moderatamen- 
te , e riesce facile portarlo ad un grado 
soddisfacente di fertilità : questa specie 
di suolo, che principalmente si trova nel- 
le vallate , lungo i grandi corsi di ac- 
qua , o sopra i piani formati da antiche 
alluvioni , vien comunemente designato 
sotto il nome di terreno a grano , o ter- 
reno sincero. 

Oltre il grano , questa specie di suolo 
troduce ancora con molto vantaggio P a- 
vena , P orzo , le fave , le vecce , il 
trifoglio e la luzerna ovvero erba medi- 
ca , che noi chiameremo sempre col so- 
lo nome di medica , ma dopo qualche 
anno di migliorata cultura. Le raccolte 
di prodotti a radici poco convengono a' 
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terreni argillosi, per le considerevoli spese 
che richiede la loro coltivazione : più 
il terreno sarà tenace , più bisognerà e-, 
vitare l’introduzione di raccolte che esi- 
gono molto lavoro ; la produzione del- 
T erba dà spesso in questo caso un pro- 
dotto netto superiore ad ogni genere di 
raccolta. 

I terreni argillosi sono più propri a 
favorire la produzione de’ vegetali che 
i terreni sabbiosi ; essi conservano più 
lungamente la loro freschezza , e non 
permettono all’ aria un facile accesso 
nelle radici delle piante: queste ultime 
qualità dànno loro un gran vantaggio 
sopra i terreni sabbiosi ne’ climi caldi. 

In certe località s’incontra una spe-. 
eie di terreno che, benché argilloso per 
sua natura , fa tuttavolla eccezione a’ 
suoli argillosi , e ciò per effetto della 
grande proporzione di fina sabbia che vi 
éi contiene; esso vien conosciuto sotto il 
nome di terreno bianco. Allorché sì dis- 
secca , la sua superficie si rapprende a 
modo di crosta , il suo colore diminui- 
sce sempreppiù , e finisce per divenire 
biancastro; egualmente che l 1 argilla, fa- 
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cilmente si assoda mediante la pioggia; 
però il gelo non vi esercita influenza di 
sorta ; generalmente si preferisce lavo- 
rare questa specie di terreno al finire 
deir inverno. 


De 9 Suoli sabbiosi. 


I suoli sabbiosi presentano delle pro- 
prietà affatto contrarie a quelle de’ ter- 
reni argillosi ; essi non anno coesione, 
quindi la loro coltivazione non è dispen- 
diosa. Per quanto questi ultimi forte- 
mente ritengono l’acqua, per altrettanto 
i suoli sabbiosi la lasciano con faciltà 
scorrere; perchè , qualunque sia il grado 
d’umidità che essi contengano, non for- 
mano mai una pasta come l’argilla , e » 
gl’ istJ uinenli agevolmente li fendono , 
anche ne’ tempi di siccità. Essi subito 
si scaldano, ed in elevato grado, e con- 
servano per lungo tempo il calore. 

Quanto più i granelli di sabbia sono 
grossi , tanto maggiormente queste pro- 
prietà si rendono sensibili. 11 suolo che 
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contiene finissima sabbia, capace di es- 
sere sollevata e smossa dal vento , si 
chiama terreno mobile. Vien esso ras- 
sodato mediante la seminagione de 5 ve- 
getali a radici intricate , o facendovi- 
ci de’ vivai di alberi : il pino marit- 
timo specialmente vi riesce. Allor- 
quando la sabbia è mischiata ad nna 
certa porzione di argilla il terreno si 
chiama sabbioso. A proporzione che i 
suoli sabbiosi offrono più o meno di a- 
derenza nelle loro particelle costituen- 
ti , sono più o meno adatti alla colti- 
vazione. In nna sabbia pressoché pura 
non vi possono nascere che vegetali , i 
quali ricevono dall’ atmosfera la maggior 
parte del loro nutrimento; d’altra parte 
poche piante le sono naturali ; e seb- 
bene il tartufo bianco , la spergola ed 
il grano saracino possono èsservi colti- 
vati , è necessario che già abbia un cer- 
to grado di consistenza. Ma allorché il 
suolo sabbioso , senza perdere affatto il 
suo distintivo carattere , contiene in pro- 
porzioni convenevoli altre sostanze ter- 
ree , esso dà ricchi prodotti. Le piante 
vi si matarano di buon’ ora ; conviene 
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al trifoglio , alla medica , all’ avena ; e 
se è inferiore a’ migliori suoli argillosi 
in quanto alla produzione del grano , in 
ricambio è particolarmente proprio alle 
raccolte di piante a radici, e la quantità 
del fogliame che ne risulta è uno de’mez- 
zi più possenti per conservare ed accre- 
scere la sua fertilità. Tali suoli offrono 
de’ vantaggi, benché spesso esigano del 
concime , e vadano soggetti più de- 
gli altri ad essere occupati da cattive 
erbe : non troppo mobili nè troppo 
compatti , s’ impregnano d’ acqua senza 
assorbirla a dismisura ; essi conservano 
la loro umidità durante la stagione esti- 
va come i suoli argillosi , e sopra que- . . 
sti ànno il vantaggio di richiedere mi- 
nori fatiche , e di potersi coltivare in 
ogni tempo. È necessario però di non 
lavorarli spesso : sono loro utilissime le 
coltivazioni profonde. 

.■ .o*»aaJUf;-3 ouoeotiff 
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De 1 Suoli calcarei. 


I terreni di simil natura s* incontrano 
meno frequentemente de’ due già delti, e 
rare volte si trovano in uno stato di as- 
soluta purezza. Fino a che il suolo non 
contiene altro che il 2 per 100 di car- 
bonato di calce , la sua natura argillosa 
o sabbiosa non vien modificata in modo 
sensibile; al di là di questa proporzione , 
il carbonato di calce manifestamente vi 
influisce. Quando il terreno contiene più 
di 0,75 di carbonato di calce si chiama 
terreno calcareo ; si dice sabbioso o ar- 
gilloso secondo che contiene una pro- 
porzione più o meno grande di sabbia 
o d’ argilla. 

In un suolo calcareo il concime ra- 
pidamente si decompone , e sotto un 
clima secco il trifoglio e la lupolina 
sono le sole piante da foraggio , che gli 
si possono affidare con vantaggio. Ma 
allorché il suolo non contiene più del 10 
per 100 di carbonato di calce , si può 
sottoporre a stariate coltivazioni : For- 
zo, 1* avena, il grano , i piselli , le vec- 
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oe vi danno delle belle raccolte; la me- 
dica vi si sviluppa con forza. 

I terreni d’alluvione contengono quasi 
sempre del carbonato di calce nella pro- 
porzione del 3 a 5 per 100. 

Nel terreno calcareo le raccolte de’gra- 
ni acquistano una vantaggiosa qualità. 

Indipendentemente dalle particelle co- 
stitutive del suolo , alcune circostanze 
anno ancora grande influenza su la ve- 
getazione , e perciò la proporzione più 
o meno grande del terriccio , la profon- 
dità del letto aratorio , la natura del 
sotto-strato, il clima : l’ esposizione , il 
pendio del terreno, la vicinanza de’ mon- 
ti , de’ grandi corsi di acqua , e delle 
foreste sono altrettante cause che aumen- 
tano o diminuiscono il valore del terreno. 

L’ humus o terriccio è una materia ne- 
rastra prodotta dalla decomposizione delle 
sostanze organiche e che serve di nutri- 
mento alle piante; e ciò che comunemen- 
te si chiama ricchezza o fertilità del 
suolo non è altro che la quantità del- 
l ’ humus che ivi si trova accumulalo. Il 
terriccio tende a dividere i terreni for- 
ti , rendendoli più penetrabili all 1 aria ; 
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esso però sa i terreni leggieri agisce in 
senso opposto, cioè dà loro più consi- 
stenza , e li dispone a ritenere F umi- 
dità : il valore del suolo dunque cre- 
sce a proporzione del terriccio che con- 
tiene. Nondimeno allorché il suolo ne 
à una gran quantità , diviene spugnoso 
e si riempie d* acqua nel tempo umido; 
nel tempo asciutto prontamente abbando- 
na la sua umidità e si dissecca alla super- 
ficie ; ad ogni variazione di temperatura 
si rapprende e si contrae di maniera che 
le piante trovansi esposte ad essere scover- 
te nelle radici superiori. Questi suoli con- 
vengono meno a’ grani d’ inverno , che 
a’ cereali di primavera , e , fra questi , 
l’avena vi fa una migliore riuscita. 

La profondità del letto aratorio benan- 
che esercita una diretta influenza su la 
bontà del suolo ; questa profondità non 
è la stessa per tutt’ i terreni. In un ter- 
reno ordinario , essa non discende mai 
al di là del letto smosso dall’ aratro ; nel 
terreno medio essa si abbassa a 10 o 18 
centimetri ; solamente nelle terre di al- 
luvione o nelle coltivazioni straordinarie 
giunge ad una gran profondità. In un 
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suolo profondo la vegetazione si sviluppa 
con vigore; i cereali vi dànno i più belli 
prodotti e sono meno soggetti a rove- 
sciarsi. Le piante foraggiere e le rac- 
colte di piante di radici vi pervengono 
al più alto punto di perfezione. Questi 
terreni rare volte soffrono per la siccità 
o per T umidità ; essi conservano la lo- 
ro fertilità per cosi dire mediante sem- 
plici sfondamenti , e senza che sia ne- 
cessario dar loro molto ingrascio; il loro 
valore è tanto più grande, quanto il letto 
aratorio è più profondo. 

Si dà il nome di sotto-strato a quel 
letto di terra che si trova situato al di 
sotto del letto aratorio, e che non viene 
mai ad esser raggiunto dagl’ istrumen- 
ti campestri di cultura ; nella maggior 
parte delle circostanze , le qualità della 
superficie son legate strettamente con la 
natura del fondo sopra il quale essa po- 
sa : tal dipendenza soprattutto à luogo 
quando il letto aratorio è di piccola pro- 
fondità. 

Si distingue una doppia specie di sof- 
to-strato : uno è della stessa natura del- 
la terra aratoria , un altro è di natura 

* • • 
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differente; qualche voi la, ma per ecce- 
zione, se ne rinviene una terza specie, 
nella quale tutte le particelle sono impre- 
gnate di terriccio; questa non differisce 
dal letto aratorio che per la sua crudità. 

Il sotto-strato della stessa natura del 
letto aratorio è una circostanza vantag- 
giosa pel coltivatore , allorché questo 
letto aratorio non è molto compatto o 
molto leggiero , giacché egli può dare 
più profondità a’ suoi lavori , nè le sue 
raccolte soffrono mai di siccità o di u- 
midità ; nel caso contrario , un sotto- 
strato di differente natura è da pre- 
ferirsi , purché abbia i difetti opposti a 
quelli del letto aratorio. Per un suolo 
argilloso • che soffre d’ umidità , un sot- 
to-strato sabbioso è particolarmente fa- 
vorevole , quando non si trova nè trop- 
po vicino nè troppo lontano dalla super- 
ficie , cioè a dire , s’è a circa 50 cen- 
timetri di profondità. Al contrario in 
una terra leggiera un sotto-strato par- 
meabile è fortemente nocivo : Y ac- 
qua se n’ esce come a traverso di un 
crivello , ed in un tempo secco tutto 
ivi si brucia. Deve dirsi lo stesso di un 
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sotto-strato formato da rocce , e che 
si trova troppo vicino alla superficie: il 
Ietto aratorio allora va soggetto a tut- 
ti gr inconvenienti del sotto-strato ar- 
gilloso e sabbioso , senza partecipare a’ 
suoi vantaggi; ne’ tempi piovosi l’acqua 
rifluisce alla superficie , e ne’ tempi sec- 
chi le piante periscono per mancanza 
di umidità. Ma di tutti i sotto-strati 
quello che contiene della marga è senza 
dubbio il più importanle.per Tagricoltore. 
in questo caso si possono fare de’ lavori 
profondi; similmente può sfondarsi il ter- 
reno tutto una volta senza tema di ren- 
derlo sterile , come succederebbe con 
altri sotto-strati , se non si procedes- 
se a gradi in questa operazione; soprat- 
tutto è facile corriggere le imperfezioni 
del letto aratorio con la marga: questa 
nltima operazione conosciuta sotto il vo- 
cabolo di ingrassar la terra fa parte del- 
la concimazione. 

• in x • om ■■ / v* ifoff 
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Del clima 


S’ intende per clima la temperatura 
convenevole ad una contrada , il grado 
e la durata del caldo e del freddo che 
ivi regnano nelle diverse stagioni dell 1 an- 
no , la quantità della pioggia che vi ca- 
de , e gli uragani che vi scoppiano. 

Più il terreno è elevato al disopra del 
livello del mare, più la temperatura ne 
è fredda; le grandi pianure sono più e- 
sposte a’ venti ed alla siccità ; ad eguale 
altezza le vallate sono meno soggette al 
freddo , che le pianure. Le regioni che 
costeggiane il mare sono più temperate di 
quelle che s’interrano., ovvero che so- 
no poste nell’ interno delle terre, 

11 valore delle terre argillose è in pro- 
porzione diretta col calore del clima ; al 
contrario i suoli sabbiosi ànno maggior 
valore quando sono posti in un clima più 
umido. 

La posizione in piano o in pendio à 
grande influenza sul valore del terreno. 
Il suolo argilloso in pendio vai più di 
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quello che si trova in piano : la sua po- 
sizione inclinata gli permette di sgombe- 
rarsi della soprabbondanza deir acqua , 
e di vieppiù riscaldarsi ; deve poi dirsi 
il contrario per i suoli sabbiosi ; quelli 
che trovami nel piano valgono più di 
quelli che sono posti in pendio. 

Le alte montagne che rimangono co- 
verte di neve durante una gran parte 
dellanno raffreddano le contrade ove esse 

49 ■ «fi 

son poste ; allorché son coverte di neve * 
a primavera ed in autunno , esse ren- 
dono le gelate pericolose per la vegeta- 
zione. N 

Le montagne di media altezza contri- 
buiscono a conservare il calore, e preser- 
vano le contrade da’ venti freddi. 

L’ aria è più fredda e la rugiada è più 
abbondante nella vicinanza delle foreste. 

Le contrade sprovviste di alberi sono 
più aride di quelle che ne sono guer- 
nite , messe da banda tutte le altre cir- 
costanze eguali. 

1 grandi corsi d’ acqua conservano la 
freschezzanelle loro vicinanze, ma le pian- 
te sovente soffrono f per le nebbie che si 
alzano dalla loro superficie. CÉ 

2 
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Del concime. 


Tutto quello che tende a migliorare 
la natura del suolo può considerarsi co- 
me concime ; nondimeno nella pratica 
questa denominazione è destinata per cer- 
' te sostanze , che principalmente produ- 
cono F effetto di stabili^ V equilibrio tra 
le particelle costitutive del suolo : ta- 
li sono , fra le altre , la marga e la 
calce. 

La marga è una naturale combinazio- 
ne di argilla , di sabbia e di carbonato 
di calce : i suoi colori e le sue forme 
sono alT estremo variate ; ma , qualun- 
que sia P aspetto sotto il quale essa si 
presenta , offre sempre il doppio carat- 
tere , di decomporsi alV aria o neW ac- 
qua , c di produrre effervescenza con 
gli acidi. 

Si distinguono due specie principali di 
marga : la marga argillosa , o quella 
eh' è composta del 20 a 40 per 100 di 
carbonato di calce , di argilla , o di un 
poco di sabbia ; la marga calcarea o 
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quella di’ è formata dal 60 a 90 per 100 
di carbonato di calce , consistendo il ri- 
manente in argilla ed in sabbia. Allor- 
ché la marga contiene meno del 20 per 
100 di carbonato di calce , essa si chia- 
ma argilla margosa. Indipendentemen- 
te da queste differenti marghe , ce ne 
à ancora una composta quasi interamente 
di conchiglie che costituiscono una marga 
della più gran ricchezza. La marga agi- 
sce qualche volta meccanicamente e chi- 
micamente sopra il suolo. Applicata in 
conveniente quantità, la marga argillosa 
liga i terreni troppo mobili nello stesso 
modo che la marga oalcarea ammorbidi- 
sce i terreni compatti : nell’uno e nell’al- 
tro caso l’ azione principale esercitata so- 
pra il suolo è dovuta alla presenza del 
carbonato di calce. Chimicamente la mar- 
ga agisce sopra gli avanzi incerti conte- 
nuti nel suolo, completando la loro de- 
composizione, e rendendoli adatti a ser- 
vire di nutrimento alle piante. 

Benché la marga si adatti a tutt’ i suo- 
li , i suoi principi costitutivi per altro 
determinano la specie di terreno al qua- 
le tale o tal altra marga è più appropria- 
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tà.’Così , la inargà argillosa conviene me- 
glio al suolo sabbioso che la marga cal- 
carea ; questa poi in ricambio si appli- 
ca con maggior vantaggio al suolo argil- 
loso ; intanto tra tutti i terreni i suo- 
li sabbiosi sono quelli sopra i quali la 
marga agisce con più efficacia per ef- 
fetto della proporzione preponderante di 
argilla che contiene la marga che con- 
viene loro applicare. 

Queste rispettive proprietà della mar- 
ga e del suolo richiedono la più gran 
prudenza neir operazione dell’ ingrasciar 
con essa la terra. In effetti si comprende 
bene che aggiungere dell’ argilla ad un 
suolo che già ne contiene in forte pro- 
porzione è per lo meno andar fallito nello 
scopo , se pure non voglia dirsi deterio- 
rare il terreno. 

Il mezzo mediante il quale può esat- 
tamente conoscersi la proporzione del 
carbonato di calce contenuta nella marga 
è semplicissimo. Mattia Bombasle consi- 
gliò il seguente processo : si pesano esat- 
tamente cento decigramme della marga 
che si vuole sperimentare; dopo averla 
fatta perfettamente disseccare , si mette 
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in un bicchiere da bere ordinario con 
un poco d’ acqua per farla decomporre, 
vi si versano poi delle gocce di acida 
nitrico ( acqua forte ), si agita con una 
bacchetta di legno , e si aspetta che sia 
finita la fermentazione ; allora si versa-» 
pò ancora nell’acqua delle gocce di a-» 
cido , e si continua così a menare goc- 
cia a goccia , fino a che le ultime non 
producano più alcuna fermentazione a-» 
gitandole con la bacchetta. 

Allorché si ottiene questo risultaraen- 
to , puossi essere sicuro che tutto il car- 
bonato di calce sta al di sotto. Allora 
si riempie il bicchiere di acqua ordina-, 
ria ben chiara , si agita tutta la massa 
Con la bacchetta , e si lascia calare a 
fondo. Quando la terra è perfettamen- 
te depositata al fondo del bicchiere e 
T acqua si è chiarificata, si leverà dol- 
cemente e con precauzione per non 
fare che trascini seco la terra; si versa 
ancora della nuova acqua nel bicchiere, 
e così si continua tre o quattro volte 
riempiendo il bicchiere d* acqua in ogni 
volta, e vuotandolo con molta precauzior 
pe quando la terra è ben depositata , e 
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P acquai ridivenuta del tutto chiara. 
Queste diverse lavande trascinano seco 
loro il sale formato dalla decomposizio- 
ne del carbonato di calce , e quello che 
rimane al fondo del bicchiere non è che 
T argilla e la sabbia che esistevano nella 
marga; allora si getta in una sottocoppa 
la terra che è al fondo del bicchiere , 
si polisce questo con un poco d’acqua per 
non perdere alcuna particella di terra, 
e si. lascia calare al fondo della sotto- 
coppa , che s’ inclina leggermente per 
farne colare 1* acqua. Quando la terra 
è ben secca , si distacca con cura ed 
esattamente si pesa. La diminuzione del 
peso che la terra à sofferto dimostra la 
quantità del carbonato di calce che vi 
si trovava , e che à dovuto essere to- 
talmente disciolto dall* acido , e portala 
via dalle lavande. Così nello esempio 
innanzi citato le cento decigramme tro- 
vandosi ridotte a 25 , si conchiuderà 
che la inarga contiene 75 per 10Q di 
carbonato di calce , ed è allora una mar- 
ga calcarea che conviene a’suoli sabbio- 
si , e principalmente a* terreni argillosi. 

Le proprietà della marga sono di più 
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spècie : non solamente essa ristabili- 
sce F equilibrio tra gli elementi costi- 
tutivi del suolo , ma è uno de’ mezzi 
i più potenti per distruggere la maggior 
parte delle cattive erbe , rimettere un 
campo deteriorato da una cattiva cul- 
- tura , favorire la riuscita delle vecce , 
del trifoglio , de’ piselli , dell’ orzo , ecc. 
e mettere nello stato di produzione t 
suoli di recente dissodati. 

La quantità della marga che è neces- 
saria di applicare sopra una certa esten- 
sione di terreno dipende da più circo- 
stanze. Più la marga è calcarea, meno 
bisogna impiegarne , più il suolo è sab- 
bioso , più la dose delta marga argillosa* 
deve essere grande. Nondimeno la pro- 
porzione dell’ ingrascia di marga è an- 
cora capace di modificazione, seconda 
che il letta aratorio à più o. meno di 
profondità , e che gli effetti del con- 
cime debbono essere duraturi. 

Secondo la quantità della marga che 
s’ impiega , e seguendo il sistema di col- 
tivazione che si adotta , gli effetti del- 
V ingrascio di marga si rendono sensi- 
bili fra 10 , 15 o 20 anni ; questo pc- 
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rìodo di tempo decorso , è indispensai 
bile di bel nuovo concimare con la mar-» 
ga , ma allora può diminuirsi Y intensità 
del suo ingrascio. 

Ordinariamente si applica la marga so-» 
pra la maggese, o sopra il suolo destinato 
alle raccolte sarchiate. Dopo aver rotto 
il terreno, si conduce la marga durante 
r autunno o nel corso dell’ inverno so- 
pra il campo arato , vi si deposita in 
piccoli monticelli , o si spande imme- 
diatamente sopra tutta la superficie. A 
primavera , allorché la marga è ben de- 
composta , si fa passare 1’ erpice e lo 
spianatoio , affine di ridurre in briccioli 
tutto quello che à resistito a’ geli ; si 
mescola ancora la marga col letto ara-? 
torio in mezzo alle arature poco profon- 
de , ed allora quando è sufficientemente 
incorporata nel suolo , si procede alla 
seminagione. 

Rare volte gli effetti dell’ ingrascio di 
marga sono sensibilissimi nel primo ani 
no : non è che nella seconda raccolta 
che la sua azione è ben completa ; in 
tutt’ i casi opera con tanta maggior pron- 
tezza, per quanta il suolo si trovava in 
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migliore stato prima dell’ingrascio; sopra 
un buonissimo terreno , gli effetti dello 
stesso sono meno sensibili che in un 
suolo cattivo. In una terra prosciugata è 
vantaggioso di letamare Tanno stesso del- 
Tingrascio a marga; de vesi principalmente 
proseguire a letamarla regolarmente ogni 
volta che la terra lo richiede : ed è ap- 
appunto perchè considerano la marga 
come un concime che basti da sè solo , 
che molti agricoltori anno rovinate le 
loro terre , e si sono rivoltati contro una 
pratica delle più utili dell’ agricoltura ; 
la marga non toglie la necessità del le- 
tame per aversi un regolare ingrascio. 

In mancanza della marga , la calce 
offre ancora un eccellente mezzo di cor- 
rigere il suolo. L’ uso di calcinare le 
terre non è ancora molto esteso presso 
di noi; intanto sopra i suoli argillo- 
si la calce produce degli effetti uniformi 
a quelli della marga. 

La calcinazione è utile atutt’i terreni 
ad eccezione di quelli che sono di una 
natura troppo secca e troppo attiva , 
e contengono di già una sufficiente quan- 
tità di calcareo ; vale Io stesso per i 
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terreni che anno un sotto-strato cre- 
toso. 

Sopra Pargilla tenera , le terre disso- 
date , le terre prosciugate o incendiate, 
e le paludi disseccate la calce produce 
mirabili effetti ; i terreni naturalmente 
umidi debbono precedentemente dissec- 
carsi perchè la calce vi eserciti la sua - 
azione. 

Come la marga , cosi la calce gode 
di una doppia proprietà. Non solamen- 
te essa agisce meccanicamente sopra il 
suolo , ma ancora provoca la dissoluzio- 
ne delle sostanze fertilizzanti che rima- 
nevano inerti nella terra : debbono in 
parte attribuirsi a questa facoltà di de- 
composizione i buoni effetti della cab» 
ce sopra i terreni dissodati ; da que- 
sta ancora il disseccamento che prova 
la terra, allorché non le si dà ingra- 
seio dopo la calcinazione. L’operazione 
della calcinazione si esegue nello stesso 
modo di quella della marga , con la sola 
differenza che si adopera la calce in mi-? 
nore quantità , allorché essa è comple- 
tamente cotta , si spande con la pala 
sopra tutta la superficie, e s’incorpora 
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col suolo mediante le superficiali ara- 
ture. 

La quantità della calce che bisogna 
impiegare dipende dal modo onde si vuol 
concimare , e dalla natura del suolo. 
Regola generale : tanto più calce vi bi- 
sogna , quanto è più profondo e più 
compatto il letto aratorio : e tanto me- 
no per quanto il suolo è più superficia- 
le e più mobile. Sopra praterie bru-: 
ciate non avvi timore nello impiegare 
una forte dose di calce. 

Nell’operazione della calcinazione i leta- 
mi non sono meno necessari di quello che 
lo sono per la marga. Allorché si calcina 
più volte senza ricorrere al letame , e 
senza intermezzare le coltivazioni forag- 
giose alle raccolte de’ grani , il suolo si 
spossa a tal punto che il rinnovellamen- 
to delle più forti letamazioni appena è 
sufficiente a ritornarlo al pristino stato. 
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SECONDA DIVISIONE. 


tirila dlssortnzioBic e della coltiva- 
zione del suolo. 


TLa dissociazione , nel senso più asso- 
luto di questo vocabolo , à per iscopo 
di aumentare il prodotto del suolo can- 
giandone la sua primitiva condizione. 

Succede di rado che un terreno che 
non è stato mai sottoposto a cultura non 
presenti degli ostacoli tali da impedire 
il lavoro degE istrumenti aratori , o al- 
meno a rendernedifficile la esecuzione. 
Questi ostacoli sono di più spezie : i prin- 
cipali possono ridursi alla presenza di 
rocce, ceppi, cespugli, macchie, gi- 
nestre, giunchi, o acque stagnanti, che 
conviene sgomberare dal suolo , prima 
di farvi delle piantagioni. Secondo la 
natura di questi ostacoli , bisogna ricor- 
rere a mezzi particolari. 
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Le rocce sono o distaccale , o fisse 
allo stesso terreno. Nel primo caso , e 
quando il loro volume non é tanto con- 
siderevole, e che desse non sono in gran 
numero , bisogna traile fuori dal cam- 
po; allorché esse sono sepolte ad una 
certa profondità , di maniera che pareg- 
giano la superficie, puossi o farle saltare 
in aria con la polvere, o meglio alterarle 
al di sotto del letto dell’ aratro minan- 
done il disopra. Questi due processi sono 
sempre costosissimi , è però non si usa- 
no che ne’ paesi di montagne , o nelle 
vallate strette , dove un numeroso po- 
polo si stringe sopra uno spazio limita- 
tissimo ; solamente una proprietà piccola 
può soffrire questa spesa. Se le rocce 
poi sono nascoste nella terra e non Spor- 
genti al di sopra del suolo , varrebbe 
meglio lasciarle intatte , indicando con . 
un segno il silo ove desse giacciono , 
affin di evitarle nel lavoro ; così si ri- 
sparmierebbero ancora considerevoli spe- 
se. Si dà nome di ceppi a’ pezzi sotter- 
ranei degli alberi che si sono recisi in 
un pieno taglio. 

Allorché i ceppi sono del tutto de- 
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composti, pnossi senza inconveniente la- 
vorare il suolo, e convertirli in terra a- 
ratoria ; ma allorquando la loro decom- 
posizione non è avvenuta , non bisogna 
introdurvi l' aratro ; perciò devesi at- 
tendere il lavorio della natura , o sup- 
plirvi strappando i ceppi. Ne’ paesi scarsi 
di legname è vantaggioso farli togliere 
abbandonandoli agli operai come prez- 
zo del loro salario altrimenti sarebbe 
costosissimo il fare svellere i ceppi a 
proprie spese se essi occupano un con- 
siderevole spazio di terreno. 

Il suolo ingombro da cespugli deve es- 
sere sbarazzato da questi ostacoli pria 
di consegnarlo alla cultura : il mezzo 
più semplice di preparare il terreno è 
quello di bruciarli sopra luogo , ovvero 
di svellerli con la zappa se non sono 
• troppo moltiplicati ; 1’ aratura in cer- 
te circostanze basta a distruggere e 
convertire in terriccio le radici delle 
macchie. 

In quanto alle macchie , si possono di- 
struggere sterpandole , e coltivare dipoi 
il terreno , ovvero dissodarlo con l’ara- 
tro ; in quest'ultimo caso sarà quasi sem- 
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pre necessario eseguire spesso il lavoro 
per rompere la reticina legnosa formata 
dalle radici delle piante. Tutte le radici, 
cespugli divelti ed altro si ammucchia- 
no su la superficie del lerreno, ed in- 
di si bruciano e se ne spandono le ce- 
neri a guisa di concime. Il bruciamento 
è un buon mezzo di accomodare i ter- 
reni aridi e palmosi ; esso si può anco- 
ra impiegare di tanto in tanto per Smi- 
nuzzare le terre compatte , ma soltanto 
conviene effettuirlo ne’ suoli argillosissi- 
* mi; sopra le terre leggiere e ne’ suoli 
poveri , il bruciamento ripetuto spesso 
produce de’ cattivi effetti ; imperocché dà 
loro una momentanea attività spossandoli 
per lungo tempo, quando non si ripari 
la perdila con degringrasci. Se il suolo 
trovasi occupato da ginestre egiunghi, 
bisognerebbe dapprima togliere queste 
piante con la zappa , sfondare il terre- 
no ad una buona profondità, e fare 
bruciare le ginestre ed i giungili , le 
cui ceneri si dovrebbero spandere su la 
terra. 

In quanto alle acque stagnanti , biso- 
gna assolutamente sviarle dal suolo pri- 
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ma di metterlo a coltura , sotto pena di 
non veder produrre altro che piante da 
maremme , delle quali non può farsi che 
della paglia per lettiera. 

Ne’ terreni che anno del pendio è 
molto facile di scolare le acque aprendo 
loro una uscita per mezzo di fossetti 
o canaletti , il cui numero deve pro- 
porzionarsi all’ abbondanza delle acque. 
Distinguonsidue specie di fossate di scor- 
rimento; le une restano aperte alla su- 
perficie del suolo , le altre sono cover- 
te. Queste offrono il vantaggio di non 
produrre alcuna perdita di terreno , 
e di non essere d’ impedimento nè alle 
opere nè a’ricolti. Le fossate coverte so- 
no tanti canali stretti scavati in pendio 
nel sotto-strato del terreno e ripieni 
di piccoli rami o di selci sopra i quali 
si getta la terra che si è cavata fuori 
del fossato. Si comprende bene che le 
fossate coverte devono essere bastante- 
mente profonde per non correre alcun 
rischio di essere tocche dagl’ istrumenti 
aratori. La forma varia secondo la loro 
profondità ; meno esse sono profonde , 
più larghezza proporzionatamente può 
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darsi alla- loro parte inferiore ; più sono 
profonde , meno debbono essere larghe. 

Ma se il suolo à poco pendio, non 
evvi altro mezzo di accomodarlo che di 
scavare de’ pozzi assorbenti , la di cui 
profondità dev’ essere regolata dalle cir- 
costanze speciali del suolo , del sotto- 
strato e del pendio del terreno. 

Il suolo una volta liberato dagli osta- 
coli che si opponevano allo sviluppo delle 
piante , può essere consegnato alla col- ' 
tivazione. 

Coltivare il suolo non è altro che sot- 
toporlo a diverse preparazioni , che àn- 
no per iscopo la produzione. 

Non basta concimare la terra, bisogna 
ancora ridurla in un modo che la se- 
menza vi si trovi in condizioni favore- 
voli a germogliare; queste condizioni che 
debbono accompagnare le arature pos- 
sono reassumersi ne’ seguenti effetti: Lo 
sminuzzare con l’aratro l» terra ; l’e- 
sporne la parte sottoposta ali ’ azione 
dell’ aria; il mescuglio delle differenti 
parti che la compongono ; V attrazio- 
ne deli’ umidità atmosferica ; la germi - 
nazione e la distruzione delle cattivi er - 
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be; V aratura deve inoltre sotterare il 
letame , e qualche volta ancora la se- 
menza. 

1. ° Sminuzzare con V aratro la ter- 
ra. Le piante sono munite di radici che 
le rendono fisse al suolo. Esse vi attin- 
gono una parte de’ succhi destinati al 
loro nutrimento ; ma affinchè la barba 
delle radici si estenda liberamente in tut- 
ti i sensi, e perchè tutti i punti di as- 
sorbimento siano utilizzati, è necessario 
che il piano aratorio sia ben polverizza- 
to. Le terre forti ànno soprattutto della 
tendenza ad indurarsi , sicché la mag- 
gior parte delle piante coltivate non pos- 
sono riuscirvi a meno che il suolo non 
sia stato smosso da ripetute arature, ed 
una di esse profonda eseguita prima del- 
l’ inverno. 

* I suoli de’ quali la sabbia forma la ba- 
se sono sempre molto porosi ; al contra- 
rio quelli ove domina 1* argilla non pos- 
sono mai essere convenevolmente smossi. 

2. ® Esporre la parte sottoposta del- 
la terra aJV azione deW aria. 11 suolo 
benché provveduto di terriccio , non 
è fertile , se non quando la sua super- 
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fide si sia maturata alle influenze at- 
mosferiche ; l’ argilla , ancorché tenace* 
acquista della fecondità e dell’ assorbi- 
mento allorquando 1’ aria sufficiente- 
mente vi é penetrata : per dar aria al 
suolo fa d’ uopo rivoltarlo : questa ope- 
razione si esegue mediante il lavoro con 
la vanga e con l’aratro. 

B.° Miscuglio delle differenti parti 
che compongono la terra. La maggior 
parte de’ suoli sono formati di elementi 
di nature diverse , soprattutto allorché 
una porzione del suolo sotto-strato siesi 
portata alla superficie, nel quale caso è 
necessario operare un esatto miscuglio, 
perchè la terra vergine non è atta alla 
vegetazione. La marga non migliora il 
suolo se non quando è unita col piano 
aratorio : l’aratura è il miglior mezzo di 
sminuzzare tutte le particelle del suolo 
e mischiarle in giuste proporzioni. 

4.° Attrazione dell umidità atmo- 
sferica. Un suolo ben polverizzato col 
mezzo di profonda aratura, attira l’umi- 
dità sparsa nell’ atmosfera. Si è osser- 
valo che le terre forti così trattate as- 
sorbiscono una gran quantità d’acqua, e 
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la lasciano viemaggiormente infiltrarsi , 
quanto più l’aratura è stata profonda: 
ne’tempi umidi esse non divengono così 
presto fangose alla loro superficie ; in 
un tempo asciutto conservano della fre- 
schezza , e questa risale alla parte su- 
periore in giuste proporzioni. Gli effetti 
contrari avrebbero luogo se non si fa- 
cessero che delle leggiere arature a tali 
specie di terre. 

In generale le arature profonde sono 
di grande utilità , e noi pecchiamo per 
le colture troppo superficiali. 

Spesse volte lavori profondi non so- 
no affatto necessari per tutti i terreni ; 
■vi sono de’ casi in cui essi sarebbero più 
nocivi che utili : per esempio allorché 
il piano aratorio poggia su di una terra 
impropria alla vegetazione , oppure al- 
lorché avvi penuria di letame. 

Lo sfondamento del terreno non deve 
aver luogo che a gradi , tranne quando 
si pratica a braccio d* uomo ; nel qual 
caso l’ operazione diverrebbe costosissi- 
ma , se dovesse farsi in due o tre ri- 
prese. 

5.° Germinazione e distruzione deir 
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le cattive erbe. V erbe cattive sono di 
due specie ; le un e si propagano col 
mezzo de’ loro semi , le altre con le 
loro radici : tutte spossano la terra e 
contrastano alla raccolta il posto che le 
è destinato. Nelle cattive erbe della pri- 
ma categoria , finché i semi sono pre- 
servati dal contatto dell’ aria , la pro- 
prietà germinativa si conserva. Rinchiusi 
nelle zolle i loro semi non isviluppano 
se non quando il suolo è bene sminuz- 
zato , il che non può ottenersi intera- 
mente col mezzo dell’ aratro ; vi neces- 
sita anche 1’ aiuto dello spianatoio e del- 
l’ erpice. In quanto alle cattive erbe che 
moltiplicansi per mezzo delle loro radi- 
ci , come il dentecane , 1’ avena a co- 
rona , 1’ agrostide serpeggiante , ec. il 
mezzo più efficace di purgarne il suo- 
lo è di troncare spesso i loro giovani 
germogli , ed esporre le loro radici al- 
’ T aria. In questa operazione 1* erpice dà 
aiuto ancora all’aratro; bisogna solo aver 
cura di non fare uso dell’erpice che poco 
tempo prima di una novella aratura : sen- 
za tale precauzione l’ erpice somministre- 
rebbe della terra mobile alle cattive er- 
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be che non sono state tradotte fuori del 
campo x ed in tal modo si favorirebbe 
lo sviluppo de’ novelli germogli. 

6. ° Sotterramento del letame. Gene- 
ralmente si interra il letame con 1* ulti- 
ma aratura. Dopo averlo trasportato sul 
campo, si spande egualmente per quanto 
è possibile : se è del letame fresco che 
impiegasi, l’aratro che lo sotterra deve 
penetrare a 13 centimetri; il letame cu- 
rato non deve sotterrarsi che superficial- 
mente. 

7. ° Interrare la semenza. Quest’ o- 
perazione , una delle più importanti del- 
la coltivazione, dev’essere eseguita con la 
più grande cura, perchè trattasi di situa- 
re la semenza nelle condizioni favorevo- 
li alla germogliazione. In generale quanto 
più il seme è delicato, tanto meno bisogna 
sotterrarlo profondo ; più la terra è for- 
te , più il seme dev’ essere sotterrato • 
superficialmente : al contrario nelle ter- 
re leggiere esso dev’ essere sotterrato ad 
una maggior profondità : lo stesso è da 
praticarsi per le seminagioni anticipate. 

Distinguonsi due specie principali di 
arature; quella piana, e quella a dorso. 
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L’aratura piana consiste nel rovescia- 
re la terra sempre dalla stessa parte , 
nella linea che viene ad essere aperta. 

L’ aratura a dorsi è quella con. cui si 
tracciano diverse linee , la metà in un 
senso , e l’altra metà in un senso oppo- 
sto : le linee non oltrepassano il nu- 
mero di sei. 

Qualunque sia quella delle due spe- 
cie che adottasi , l’aratura non produ- 
ce buoni effetti se non allorquando il 
suolo trovasi nello stalo di riceverla. Se 
la terra è troppo umida , le parti sepa- 
rate dall’aratro dividonsi in glebe, che 
non possono essere disciolte che dall’ in- 
fluenza dell’aria, e specialmente da’ ge- 
li : le bestie da tiro si stancano subito , 
e le cattive erbe continuano ad infe- 
stare il campo. Se la terra è molto sec- 
ca , il lavoro diviene penoso e 1’ istru- 
raento sfiora la terra invece di separar- 
la in fette uguali. Nell’ operare l’ ara- 
tura , hisogna profittare del momento 
in cui la terra si lascia facilmente smuo- 
vere dagli strumenti ; tale circostanza 
contribuisce singolarmente alla perfezio- 
ne del lavoro ; essa decide sovente del- 
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P abbondanza e della qualità della rac- 
colta. Indipendentemente dalle sopra e- 
sposte proprietà , l’aratura esercita an- 
che una importantissima azione sul suo- 
lo. Dividendo all’ infinito le sostanze or- 
ganiche che contiene il campo , essa le 
rende simili -a’ vegetali. E cosi spie- 
gasi la specie di fertilità che i reitera- 
ti lavori mantengono in una terra ricca , 
fertilità tale che può supplire durante 
un certo tempo agl’ingrasci; però non bi- 
sogna abusare di questo mezzo tempo- 
- raneo di prolungare la produzione del 
suolo senza il soccorso de’ letami , sotto 
pena di compromettere la sua fertilità 
reale e permanente, 


HelIe siepi o cinte 


S’ intende con questi nomi un ricinto 
stabilito intorno a’terreni in cultura, per 
porre le raccolte al sicuro da’ guasti de- 
gli uomini o degli animali. 

. Esclusivamente da questo vantaggio , 
, i ricinti ne procurano altri d’ una cer- 
ta importanza. 
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Essi sono di grande utile per i terre- 
ni che richiedono il calore e 1’ umido ; 
essi riparano dal vento, e pongono cosi 
le raccolte al coverto de’ suoi effetti dis- 
seccanti. 

Sono utilissimi nelle praterie c nelle 
terre invertite in pascolo, da una parte per 
ritenervi 1’ umidità , dall’ altra per per- 
mettere a’ bestiami di pascervi sicura- 
mente. 

Insieme a tali vantaggi, i ricinti pre- 
sentano alcuni inconvenienti ; essi oc- 
cupano molto luogo, attraversano la colti- 
vazione del suolo, nuocciono alla salubrità 
della sua aria, servono di ritirata agl’ in- 
setti , a’ topi di campo ed agli uccelli; 
e secondo le località essi possono essere 
vantaggiosi o, pregiudizievoli alle terre 
coltivate ; per le praterie ed i pascoli 
la loro utilità è incontrastabile , partico- 
larmente dove il suolo non pecca per 
eccesso di umidità. 

Si distinguono tre specie di ricinti; i 
ricinti asciutti , i ricinti vivi , ed i ri- 
cinti misti. Alla prima appartengono le 
siepi di legno morto , i fossi e le mu- 
ra ; le siepi vive costituiscono le secon- 
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de; nella terza van compresi i fossati de’ 
quali r orlo è sormontato da una viva 
siepe. 11 fossato è il ricinto più esteso 
nella Francia; ben mantenuto, serve be- 
nanche allo scolo delle acque ed alla 
salubrità dell’aria. 

I recinti di legno morto offrono il van- 
taggio di occupare poco spazio , e pote- 
re essere subito costruiti , ma essi àn 
poca durata , esigono delle frequenti ri- 
parazioni , ed allorché sono invecchiati 
non danno che una mediocre difesa con- 
tro le usurpazioni. 

Le mura o piuttosto le pietre sovrap- 
poste le une alle altre formano i ricinti 
della maggior parte de’ paesi montuosi. 
Si comprende eh’ essi non s’ incontrano 
che dove il suolo è naturalmente coverto 
da siffatto materiale ; senza ciò Je spese 
del trasporto avrebbero per conseguenza 
un rovinoso dispendio. 

II ricinto vivo consiste in una siepe 
composta d’alberi e di frusti , che si 
piantano a questo scopo. Una siepe vi- 
va, bene sviluppata e mantenuta con cu- 
ra , è quasi impenetrabile agli uomini 
ed agli animali ; essa fornisce inoltre una 
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certa quantità di fascine che non sono 
da disprezzarsi. 

Tutti gli alberi e tutti i cespugli non 
sono egualmente propri a sostituire de’ 
vivi ricinti ; fa d’ uopo che riuniscano 
la doppia condizione di crescere rapida- 
mente , e sopportare alla loro estre- 
mità superiore un taglio che favorisca 

10 sviluppo de’ rami inferiori e laterali. 
Gli alberi ed i frusti che meglio conven- 
gono a queste specie di siepi sono 1* al- 
ba-spina, il corniolo, il sambuco , e fra’ 
grandi alberi , la quercia , il frassino , 

11 carpino , e l’ olmo pe’ terreni umidi. 
I salici , gli acacì , ea i nocciuoli non 
vengono che in seconda linea , perchè 
il taglio invece di far crescere i rami 
inferiori , non fa che produrre un gran 
numero di germogli alle estremità su- 
periori. 

Ne’primi tempi dello stabilirsi una sie- 
pe viva , è necessario di dare delle for- 
me al terreno , di mettère al sicuro le 
piante giovani con 1’ aiuto di una siepe 
morta , e tagliare la siepe viva alla ci- 
ma , allorché principia ad innalzarsi , 
affin di dare più vigore a’ rami inferio- 
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ri. Il ritinto misto riunisce i vantaggi 
del fossato, dell’ argine e della siepe ,* 
desso è il migliore di tutti , ma il più 
dispendioso. 


Degli strumenti aratori 

Si chiamano strumenti aratori gli 
strumenti destinati alla coltivazione del- 
la terra. 

Non à molto che i coltivatori attac- 
cavano poco importanza alla fabbrica de’ 
loro strumenti : non si voleano ammet- 
tere che quelli il cui uso era eredi- 
tario : sicché le terre malamente appa- 
recchiate non offrivano che delle scar- 
se raccolte. Nessuno al presente dubi- 
ta che la quistione degli strumenti li- 
gasi in modo intimo a 1 miglioramenti a- 
gricoli : delle nuove esperienze àn rim- 
piazzato le antiche abitudini , e gior- 
nalmente F agricoltore si arricchisce 
di qualche utile scoverta. Fra tutti gli 
strumenti de’quali l’agricoltura si serve, 
alcuni solamente in piccol numero sono 
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indispensabili , essi sono: l’aratro , l’er- 
pice, lo spianatoio , lo scarificatore, l’e- 
stirpatore , la zappa a cavallo , ed il se- 
gnatore. 


Dell 9 aratro. 

L’ aratro è uno strumento che à per 
iscopo di separare una porzione di terra, 
distaccarla e rovesciarla in tal modo che 
la parte inferiore sia condotta alla su- 
perficie del suolo. L’ aratro più perfetto 
è quello che adempie a queste condi- 
zioni esigendo il menomo consumo di 
forza , tanto da parte dell’ uomo che lo 
regola, quanto da quella degli animali 
che lo trascinano: bisogna anche ch’es- 
so nel medesimo tempo sia il più dura- 
turo ed il più economico, e che ftus 
nisca il mezzo da far variare con faciltà 
la larghezza e la profondità de’ solchi. 

Tutti gli aratri possono rapportarsi a 
due tipi principali V aratro ad avan- 
treno , e gli aratri senza avantreno , 
o semplicemente aratri, fi) 

(I) V avan-treno è un punto d’ appog- 
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Qualunque sia la sua semplicità, un 
aratro componesi di molti pezzi, vale a 
dire , il vomere , il socco , il dentale , 
il versa tore , l’asta , il mauico dell’a- 
ratro , ed il regolatore ; i soli quattro 
primi agiscono direttamente sul suolo; 
essi costituiscono ciò che si chiama il 
corpo dell’ aratro. 


Il vomere. 


II vomere è una specie di coltello de- 
stinato a tagliare perpendicolarmente Io 
spazio di terra che dev’ essere rovescia- 
to , ed a separarlo dal suolo non lavo- 
rato. Situato prima del socco, su d’u- 
na stessa linea parallela, gli facilita il 
passaggio ; esso determina la tendenza 
dell’ aratro , regola il suo cammino , ed 
impedisce in particolare che non devii 
verso la dritta. 

La forma del vomere è spesso diver- 
bio situato al di fuori del corpo dell’ ara- 
tro : le sue forme sono variatissime. 
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sa. Molte volte rappresenta una falce : 
ma un vomere dritto , situato di sbie- 
co , è da preferirsi. In effetti in que- 
sta postura esso rompe più comodamen- 
te T aderenza del suolo : facilita solle- 
vandole T estrazione delle pietre e delle 
radici , che un vomere situato vertical- 
mente non farebbe che spingere in a- 
• vanti : dà inoltre all* aratro una lieve 
tendenza a prendere della profondità, e, 
così compensa 1* azione de’ movimenti 
dell’ asta che tendono a che sollevarlo 
dalla terra. La forza del vomere è pro- 
porzionata alla resistenza che incontra , 
e siccome lo stropicciamento che soffre 
è fortissimo , è buona cosa temperare 
con T acciaio il suo taglio. 

Nelle terre leggiere il vomere non è 
che d’ una secondaria utilità , ma nelle 
terre forti è indispensabile la sua azione. 

à&jrnqqm 

'•'•ì • ■ . 
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Il saeeo. 


Il socco è quella parte del corpo 
dell’aratro che distacca orizzontalmente 
la fetta di terra : negli aratri ben co- 
struiti esso deve solo cominciare a solle- 
vare la fetta e condurla al versatore su 
d’ una superficie obliqua , ma non in- 
terrotta. 

Il socco componesi di due parti : 
]’ una separa la feita di terra , questa 
è V ala ; 1’ altra unisce il socco al cor- 
po dell’ aratro e si conosce sotto il nome 
di calza o calzatura. In qualche aratro 
nuovo quest’ ultima parte è soppressa , 
e l’ala trovasi fissata direttamente sul 
versatore. 

La forma del socco è variatissima : 
in generale esso rappresenta un trian- 
golo rettangolo. Dalla parte del suolo non 
smosso , P ala à il suo orlo ottuso ed 
allineasi nella direzione dell’aratro e del 
suo corpo. Negli aratri a gira-orecchi , 
vale a dire in quelli che girano sem- 
pre la terra dalla stessa parte dell" oriz- 
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zonte , il socco à la forma <T un ferro 
di lancia ; non per tanto esso si com- 

£ one di due ali ugualmente taglienti. 

a larghezza del socco dipende da quella 
delle strisce di terra che si vogliono di- 
staccare , la sua lunghezza dev’essere 
proporzionata alla sua larghezza. 


È1 dentale. 


Il dentale serve a fissare i diversi pezzi 
deìF aratro nella loro parte inferiore : 
esso scivola in fondo a’ solchi, poggian- 
do contro la terra non lavorata , dalla 
parte opposta al versalore. 

11 dentale nel suo cammino soffre uno 
stropicciamento considerevole al suo la- 
to inferiore , come quello che tocca la 
terra non lavorala : ecco perchè biso- 
gna dare alle sue parti tutta la leviga- 
tura possibile ; queste , ne’ buoni aratri, 
sono guernite di lamine di ferro , op- 
pure il dentale è d’ intero getto. 

Più il dentale è lungo più soffre stro- 
picciamento , ma in seguito di questa 
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disposizione , i punti d’ appoggio trovan- 
dosi moltiplicati , 1* aratro cammina con 
maggior regolarità , ed il condurlo offre 
meno difficoltà che allorquando il den- 
tale è corto. 


Il versatore. 


Il versatore è la parte caratteristica 
• dell’ aratro ; esso solleva e rovescia, fa- 
cendola girare sopra sè stessa, la fetta di 
terra tagliata verticalmente dall’aratro 
orizzontalmente dal socco; su di esso 
è riunita la resistenza che sperimenta il 
corpo dell’aratro nella sua azione. 

D’ ordinario il versatore consiste in una 
panca sottile , inchiodata accosto al soc- 
co dalla parte dritta del dentale , da 
cui si distacca più o meno nella sua par- 
te posteriore ; qualche volta però il ver- 
satore è contorto ; in tutti i casi esso 
deve essere combinato in modo che la 
terra sia rovesciata obliquamente e non 
a piatto, « Questa inclinazione obliqua, 
» dice un rinomato argonomo , è quella 
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» che col mezzo degli spazi rimasti vuoti 
» fra ciascuna fetta , opera lo ammor- 
» bidamento del suolo nel modo il più 
» perfetto , perchè l’aria racchiusa nella 
» terra entra in contatto immediato con 
)) la parte inferiore del Ietto aratorio. 
» Questi spazi rimasti vuoti servono an- 
» che a conservare l’acqua che le piog- 
» ge àn versato su la terra , ed allor- 
» ehè questa umidità è svaporata dal 
» calore, il suolo rendesi vieppiù mor- 
)) bido ; la terra allora discende lenta- 
» mente e riempie gli spazi vuoti. Jnol- 
» tre , quella superficie che contiene 
» altrettanti prismi quante sono le li- 
» nee , à molti punti di più di con- 
» tatto con F atmosfera , e V erpice vi 
» esercita un’ azione molto più sensibile 
» che sopra una superficie unita. Cosi 
)) anche in tutti i terreni che àn bi- 
» sogno d’ essere divisi o sminuzzati , 
)) il rovescio obliquo delle fette offre de’ 
» grandi vantaggi ; non è che nelle ter- 
J re molto leggiere , che possono acca- 
» dere degli inconvenienti. 

■ • oaqo. •/•<£’ 

'rn •>**(.»; 'inni s -n-s 


Digitized by Google 



— fio 


L* asta o timone. 


L ’ asta è la parte al di fuori del cor* 
po dell", aratro , che riceve e comunica 
all’ intiero istrumento il molo di progres- 
sione. 

Essa rannoda il giogo al corpo dell’a- . 
ratro stesso ; d’ ordinario è collocata 
sul davanti del corpo medesimo dell’ara- 
tro mercè parte anteriore del versatore 
che chiamasi la gola , e sul di dietro 
del corpo dell’ aratro mercè il manico si- 
nistro negli aratri a doppio manico ; al- 
cune volte poggia sa di una o due stan- 
ghe. L* unione di queste diverse parti 
non è indifferente ; essa dev’ essere tale 
che r aratro cammini parallelamente alla 
superficie del suolo ed alla stessa pro- 
fondità ove è stata situata al principio 
del lavoro. Per oltonere questo scopo , 
la parte inferiore del socco ed il disot- 
to del calcagno debbono trovarsi ad una 
eguale distanza dalla superficie del suolo. 

Se Y asta è troppo elevata dalla sua 
parte anteriore , V aratro disponesi a 
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prendere troppa profondità ; al contra- 
rio se è troppo bassa ,' il socco riceve 
la tendenza ad uscir dalla terra. 

Negli aratri ad avan-treno si ottiene 
il perfezionamento della profondità ed 
orizzontalità alzando o abbassando l’asta 
su de’ punti di appoggio , oppure allun- 
gando o raccorciando 1’ asta medesima. 
Nelle arature si arriva allo stesso scopo 
abbassando o alzando le aste alla loro 
, # estremità. 


II manico 


Il manico o stiva , è quel pezzo di 
legno di cui si fa uso per manodurre l’a- 
ratro in un cammino regolare. In gene- 
rale gli aratri francesi sono provvisti di 
doppio manico, situato l’uno a dritta l’al- 
tro a sinistra del corpo dell’ aratro, ma 
quest’ ultimo manico non è di assoluta 
necessità nella maggior parte delle oc- 
casioni , sicché molti aratri non ànno 
che un manico solo. ' 


4 
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II regolatore 


Il regolatore à per iseopo di regola- 
re la profondità dell’ aratro e modifi- 
care la larghezza della traccia aperta dai 
socco : le sue forme non sono eguali in 
tutte le specie di aratri. 

Negli aratri ad avan-treno , tutto ciò 
che avvicina o allontana la panca del 
corpo dell 1 aratro , tutto ciò che modi- 
fica la direzione del movimento , tien 
luogo di regolatore ; nelle arature offre 
ciò di particolare , l’ esser fissato sempre 
air estremità anteriore dell’ asta. 

Gli aratri ad avan-treno entrano più 
profondamente nella terra allorché si ab- 
bassa 1’ asta sul punto d’ appoggio : essi 
lavorano più superficialmente allorché la 
medesima si alza. Al contrario gli aratri 
prendono più entratura allorché si alza 
il punto di tiraggio : ne prendono me- 
no allorché si abbassa ; il solco è altret- 
tanto più largo, se il punto di tiraggio 
è collocato più a dritta. 
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li’ erpice 


L ’ erpice è una specie di telaio armato 
di denti , di cui si fa uso per 'dividere 
le strisce di terra distaccate dall’ aratro, 
ed appianare i solchi : impiegasi anche 
per distruggere le cattive erbe e sotter- 
rare la semenza : nella maggior parte 
delle circostanze esso può essere consi- 
derato come 1’ analogo del rastrello che 
usano i giardinieri. 

L’ erpice cangia di forme , di gran- 
dezza e di peso , secondo che destinasi 
all’ uno o all’ altro di questi usi , o che 
se ne serva ne’ suoli di differente natura. 

Secondo che l’erpice à i suoi denti 
costruiti in legno o in ferro, si dice leg- 
giero o pesante. Un erpice in legno è 
sufficiente nelle terre sabbiose; esso con- 
viene di molto per sotterrare la semen- 
za : nelle terre forti è indispensabile un 
erpice pesante. 

I denti possono essere dritti o curvi; 
da tale disposizione dipende 1’ energia 
dell’ uso dell’ erpice ; i denti dritti poi 
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sminuzzano meglio la superficie , i den- 
ti curvi penetrano a maggior profondità. 

In due modi si può adoperare Terpi- 
ce, o per lungo, o per traverso; nel pri- 
mo modo si usa nelle linee de’ solchi ; 
nel secondo taglia obbliquamente le fet- 
te rovesciate dall’ aratro : in quest’ ulti- 
mo modo è vantagiosissimo nella mag- 
gior parte delle circostanze. 

Per ottenere lo scopo , imporla poco 
che l’ erpice sia quadrato , triangolare 
o romboide ; bisogna solo che esso riuni- 
sca le seguenti condizioni. 

1. ° Che con una data forza esso smi- 
nuzzi la maggior superfìcie possibile. 

2. ° Che i suoi denti siano molto di- 
staccati tra loro perchè la terra non vi 
si ammonticchi. 

3. ° Che i denti siano situati in tal ma- 
niera che le tracce impresse sul suolo 
trovinsi ad una eguale distanza le une 
dalle altre. 

4. " Che ciascun dente tracci il suo 
solco particolare , vale a dire che nes- 
suno di essi cammini in un solco trac- 
ciato da’ denti precedenti. 

5. ° Finalmente , che lo strumento sia 
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costruito in modo che la sua azione ab- 
bia il maggior possibile effetto. 

Indipendentemente da tali qualità che 
raccomandano un buon erpice , avvi 
ancora una condizione da adempiere , 
se si vuole che il lavorio dall’ erpice sia 
di profitto ; bisogna che 1* operazione si 
esegua in tempo opportuno. 

Nelle terre leggiere vi è meno imba- 
razzo, ma non è così nelle terre forti. 
Se il terreno è mollo umido l’erpice pro- 
durrà spesso più male che bene , e lungi 
di sminuzzare il suolo argilloso , esso 
non farà che dividerlo in glebe. Se a- 
spetlasi che il suolo sia all’ intutto dis- 
seccato , lo strumento non farà che sci- 
volare ed il suo cammino diverrà irre- 
golarissimo. Il tempo più favorevole per 
usare 1’ erpice è quello in cui la terra 
à cessato di essere umida , ma non è 
ancora indurita dalla siccità. 

Un erpice ben completo in tutte le 
sue parti dev’essere provveduto di un 
ordegno sia fisso sia mobile , mediante 
il quale si trasporta a ’ campi , e che 
serve a riportarlo allorché cessa di la- 
vorare. 
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L’erpice fornisce il solo mezzo di smi- 
nuzzare il terreno a 6 o 9 cenliinetri 
di profondità ; la superficie che esso ab- 
braccia e la posizione verticale de’ suoi 
denti gl’impediscono di più approfondirsi 
nel suolo. Allorché dopo aver arato e si 
è fatto uso dell’erpice si vuole di nuova 
sminuzzare il terreno profondandolo d’av- 
vantaggio, bisogna impiegare lo scarifica- 
tore o 1’ estirpatore. 


Lo spianatoio 


Lo spianatoio è uno degli strumenti 
più utili per preparare la terra ; esso è 
in generale rappresentato da un cilindro 
in legno , in pietra o in metallo. 

Lo spianatoio si addice a tutti i ter- 
reni, ma non agisce egualmente su tutti. 

Su le terre forti , lo spianatoio à per 
effetto principale il rompere le zolle e 
sminuzzare il terreno. Ne’ paesi di buo- 
na cultura , nel luogo ove il suolo è te-, 
n^cissimo , si fa d’ ordinario precedere 
1’ aratura ad un giro di erpice ; poi yi 
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si passa lo spianatoio e l’erpice una se- 
conda volta: la terra è allora meglio pre- 
parata che se le si dessero due o tre 
lavori consecutivi d’ erpice senza far uso 
dello spianatoio. Quest’alternativa di lavo- 
ri d’erpice e spianatoio ò anche il miglior 
mezzo di preparare la maggese nelle terre 
che possono sminuzzarsi con la sola in- 
fluenza atmosferica: bisogna unicamente 
aver cura di scegliere un tempo favore- 
vole. In un tempo umido , la terra s’ at- 
taccherebbe allo spianatoio : il momento 
più convenevole per usare lo spianatoio 
nelle terre compatte , è quello in cui 
le zolle senza essere fangose , conserva- 
no ancora bastante freschezza per Stri- 
tolarsi facilmente sotto lo strumento. 

Nelle terre leggiere lo spianamento 
e spesso indispensabile. Non solo dà 
più consistenza e fa loro conservare una 
umidità sempre pronta a svaporarsi , ma 
attenua i cattivi effetti de’ lavori spesso 
ripetuti, e concorre possentemente a rin- 
calzare le piante. 

Lo spianatoio è anche utilissimo per 
sotterrare i semi delicati : la sua azione 
su la semina non è meno vantaggiosa > 
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poichè spingendo la terra attorno al se- 
me , affretta la sua germogliazione : ma 
questa pratica eccellente ne’ suoli leg- 
gieri , può avere de’ gravi inconvenienti 
se si applica alle terre bianche. Su’ suoli 
di questa specie lo spianatoio adoperan- 
dosi dopo la semina , le piante ne profit- 
tano per quanto prolungasi la siccità: ma 
se sopravviene una pioggia prima che le 

f iante abbiano acquistato un certo svi- 
uppo, la superficie del suolo ammassata 
dallo spianatoio si converte in crosta e 
la vegetazione rimane sospesa. Questo 
male è presso a poco senza rimedio ; 
l’erpice in simile circostanza non pro- 
durrebbe altro effetto ohe di sollevare la 
terra in piastre e distruggere le piante. 

L’ azione dello spianatoio è in ragion 
diretta della sua spessezza , ed in ragio- 
ne inversa della sua lunghezza , vale a 
dire che più lo spianatoio occupa di su- 
perficie sotto uno stesso diametro , me- 
no esso agisce efficacemente. General- 
mente gli spianatoi di cui si fa u£b nel- 
la Francia sono molto lunghi e troppo 
leggieri: composti di un sol pezzo di quer- 
cia , elee o olmo , essi costano molto e 
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sono poco energici : se fussero compo- 
sti di molti pezzi legati fra loro con del- 
le strisce di ferro , sarebbero meno di- 
spendiosi e peserebbero di più. 

Quarantotto centimetri di diametro su 
d’un metro di lunghezza riguardansi co- 
me la proporzione più convenevole per 
uno spianatoio di legno che deve agire su 
d’un suolo di media consistenza. 


I/O searJfleafore 


Lo scarificatore è composto di due tra- 
verse parallele e situate T una avanti l’al- 
tra, alle quali sono fissati ad eguali di- 
stanze molti vomeri. Se ne fa uso per di- 
videre e sminuzzare a 6 o 9 centime- . 
tri di profondità un terreno che si è in- 
durito dopo Taratura. 
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^ estirpatore 


V estirpatore differisce dallo scarica- 
tore in ciò che i vomeri di questo so- 
no rimpiazzati nello strumento di cui 
trattasi da piccoli socchi che smuovo- 
no la terra e la mescolano ; e F estir- 
patore , a differenza dell’ aratro , non 
rovescia la terra , ma non fa che pol- 
verizzarla e mescolarla in una profon- 
dità che raramente sorpassa 10 a 13 cen- 
timetri. 

É uno degli strumenti più energici 
che possa impiegarsi per isminuzzare il' 
suolo , e per purgarlo dalle cattive erbe. 

I socchi delF estirpatore sono roton- 
di o puntuti : il loro numero varia da 
cinque a nove ; situati su due fila , es- 
si debbono rimuovere la superficie del 
terreno in modo tale che veruna par- 
ticella si sottragga alla loro azione. 

L’estirpatore è adatto in tutti i terreni, 
meno ne’suoli argillosi che non sono sta- 
ti ancora bastantemente divisi: s’impiega 
con vantaggio per rompere i) terreno e 
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per covrire i semi che richiedono essere 
sotterrati ad una data profondità. In mol- 
te circostanze , e notevolmente nelle se- 
mine di primavera , allorché la terra à 
ricevuto un lavoro profondo prima del- 
F inverno, l’ estirpatore è preferibile al- 
F aratro , tanto per preparare la terra 
che per sotterrare la semenza. Non solo 
1’ opera è meno costosa , ma si ese- 
gue con più facilità e prontezza : è uno 
de’migliori mezzi di conservare nel suolo 
F umidità dell’ inverno e di preservare 
cosi le semenze di primavera dalle sic- 
cità , ch’esse temono soprattutto durante 
i mesi di aprile e maggio. L’ estirpatore 
è anche molto prezioso per perfezionare 
la maggese , allorché si è dato il primo 
lavoro con 1* aratro ad una convenevole 
profondità : avendo cura di colpire i mo- 
menti opportuni , si ottiene con r aiuto 
di questo strumento una maggese per- 
fettamente netta di cattive erbe. 

L’estirpatore rimpiazza egualmente l’a- 
ratro tutte le volte che non trattasi che 
d’un lavoro superficiale. 

Il grano d’ inverno , seminato su vec- 
chi lavori e sotterrato col mezzo deU’e- 


Digìtìzed by Google 



- 72 - 


slirpalore, è meno esposto ad essere scal- 
zato che a due o tre pollici, e che il 
.fondo sul quale il grano poggia non è 
stato tocco dallo strumento* 

In una terra bastantemente preparata 
T estirpatore esegue il lavora di quat- 
tro aratri; secondo le dimensioni che gli 
si dànno , esso vuol esser tirato da due 
o da quattro cavalli. 


la zappa a cavalla 


La zappa a cavallo è uno strumento 
destinato a dare le minute culture fra 
le linee delle raccolte sarchiate : essa 
rimpiazza con economia la seconda ara- 
tura a mano. 

Si conosce quale attività le seconde 
arature imprimano alla vegetazione e co- 
me quest’ operazione accresca i prodotti. 
Le stesse non solo distruggono le cattive 
erbe , ma polverizzano la terra , e la di- 
spongono ad impregnarsi de’ gas sparsi 
jaell’ aria. Il numero e l’epoca delle se- 
conde arature non possono precisarsi ; 
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più sono frequenti più abbondante è la 
raccolta; si debbono ripetere spesse volle 
c subito che la lerra comincia ad in- 
durarsi e le cattive erbe si mostrano 
nel campo. Bisogna evitare di usarne 
quando la terra è umida , perchè allora 
se sopravvenisse la siccità , il suolo 
s’ indurirebbe , e non potrebbe più es- 
sere ammorbidito dalla prolungata in- 
fluenza dell’ atmosfera. 

La zappa a cavallo offre i mezzi di 
, moltiplicare le seconde arature con po- 
ca spesa ; ma nella maggior parte delle 
circostanze non si può fare a meno di 
terminare l’operazione con un lavoro a 
mano in mezzo alle piante : quest' addi- 
zione di lavoro poco considerevole è 
largamente pagata dalla raccolta. 

Le zappe a cavallo meglio costruite 
sono quelle che possono aprirsi e rin- 
chiudersi a volontà , in modo da fun- 
zionare fra linee da 52 a 75 centime- 
tri di distanza; esse seno indispensabili 
nella cultura in grande delle bietole , 
Carote, patate, grano d° india , colza, ec. 

La zappa a cavallo, in un suolo ben pre- 
parato fa il lavoro d’una ventina d’operai, 

o 
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li segnatore 


11 segnalore non è altro che un ara- 
tro al quale si adattano due versatoli 
suscettibili di avvicinarsi al corpo del- 
l’aratro, o di esserne allontanati a vo- 
lontà. 

Per le piante come le patate , il gra- 
no d’india ec. che richiedono un uso 
energico del segnatore , questo è altret- 
tanto prezioso in quanto che agisce su 
di esse alla guisa di inargollaggio , cioè 
a dire che i germogli che all’ aria libe- 
ra sarebbero sviluppati da’ fusti o dalle 
foglie , producono de’ nuovi rampolli , 
allorché sono coverti di terra dallo stru- 
mento. 

Si sa bene che il segnatore funziona 
in regola allorché la terra , sollevata da’ 
due lati del solco , non forma che una 
spina alla sommità. In alcune circostan- 
ze l’operazione compiasi in una sola volta: 
ma nella maggior parte de’ casi è pre- 
feribile non terminarla che in due vol- 
le ; si frappongono allora otto o dieci 
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giorni d’ intervallo fra ciascun uso del 
segnatore. La prima volta discostansi i 
versatori e non si prendono che 2 a 10 
centimetri di profondità : la seconda vol- 
ta si avvicinano di più e si penetra piu 
in dentro. 

Si fa uso anche del segnatore pere- 
seguire la raccolta delle patate , ed im- 
piegansi due cavalli per tale operazione 
nelle terre di media consistenza : que- 
sto numero di cavalli è parimenti ne- 
cessario nella maggior parte delle circo- 
stanze , anche allorché trattasi d’ una 
semplice operazione di lavoro del segna- 
tore (a). 

(a) Mentre non abbiaui creduto conve- 
niente il variare per ombra la descrizione 
dell’aratro e degli altri strumenti aratori 
che Maestro Pietro à fatta cosi bene in 
questa Seconda Divisione , ci corre qui 
1 obbligo di dichiarare che nessuna quasi 
delle macchine campestri suddette è in uso 
presso i nostri contadini , i quali per la- 
vorare la terra si servono di semplicissi- 
mi strumenti , principalmente dell’aratro 
ad una ed a due ascelle , della vanga , 
della zappa , del rastrello e di qualche 
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TERZA DIVISIONE 


Degl’ ingprasci 

Senza ingrasci non avvi agricoltura: 
la lerra stancasi di produrre raccolte al- 
lorché non riparansi le sue perdile: fa 
d’ uopo restituirle la forza di che sce- 
mossi nella produzione. Tutti i corpi or- 
ganici sottoposti alla decomposizióne pos- 
sono servire di nutrimento alle piante ; 
ma qualunque sieno le risorse che of- 
frono le materie puramente animali 

0 vegetali , il solo letame , cioè a dire 
gli escrementi de’ bestiami congiunti con 
la paglia o altre sostanze vegetali , co- 
stituisce pel coltivatore l’ingrascio per 

altro , de’ quali è inutile che si venga da 
noi facendo spiegazione alcuna perchè ol- 
tre ad essere di una struttura semplici* 
* sima , sono da tutti conosciuti , e secondo 

1 diversi usi , o terreni , o lavori a fare 
adoperati. 

Ungabo. 
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eccellenza : il rimanente non è che un 
accessòrio , sul quale sarebbe impossi- 
bile fondare con ragione una riuscita. 

È dalla stessa coltivazione che deve 
ricavarsi la forza necessaria per man- ' 
tenere la terra nello stato di fertilità. 
Avviene di rado che si possa procurare 
il letame al di fuori : bisogna dunque 
dedicarsi dapprima alla produzione de 1 
foraggi , avere un numero di bestiami 
proporzionato alla superficie che colti- 
vasi , e dar loro un abbondante nutri- 
mento , perchè la quantità del letame 
ottenuto è sempre in rapporto con la 
massa e la qualità degli alimenti eh’ essi 
ricevono : devesi inoltre loro fornire ba- 
stante lettiera affinchè tutta F urina sia 
assorbita. Il sistema di coltivazione col 
nutrimento degli animali nelle stalle non 
influisce meno sul prodotto degli ingra- 
sci : profittasi allora di tutta la perdita 
del letame che trae seco il nutrimento 
nel pascolo i ina come questo sistema à 
bisogno di molto foraggio , allorché si 
vuole ricavare una più grau quantità di 
letame , non deve adottarsi se non quan- 
do si è gradatamente ridotta la terra a 
bastare al consumo. 
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5 I letami sono di molte specie , secon- 
do che derivano da tale o tal altro be- 
stiame ; essi si raccomandano per le lo- 
ro differenti proprietà. 

Tra tutti i letami quello di bug for- 
nisce alla coltivazione la più grande 
massa d’ ingrascio , perchè la sua na- 
tura acquosa permette impiegarvi una 
forte proporzione di lettiera. Allorché il 
letame non contiene che l’ umidità che 
gli è propria , la sua decomposizione si 
effettuisce con lentezza, e riunito in muc- 
chi mai non si riscalda ; esso formasi al 
contrario in massa nera , sicché di ra- 
do è necessario inaffiarlo. Questa spe- 
cie di letame si addice in particolare 
alle terre sabbiose è calcaree : su tutti 
i terreni esso agisce in modo lento e 
durevole; applicasi ai maggior numero 
delle raccolte. 

11 letame di cavallo offre le qualità 
inverse di quelle <fel letame delle bestie 
cornute. Tanto questo è lento a scom- 
porsi, altrettanto il letame di cavallo en- 
tra subito in fermentazione, e disviluppasi 
allora un calore cosi forte che Tumido 
tic prontamente scacciato: se si trascu- 
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rasse di tenerlo esposto, non tarderebbe 
a ridursi in polvere , e si consumerebbe 
in modo da non lasciare che un residuo 
della stessa* In generale tale specie di 
letame esige più che ogni altro una po- 
sizione umida : ed è necessario inaffiarlo 
spesso , ed in particolare ammassarlo con 
forza , perchè allorquando l’aria circola 
facilmente attraverso la sua massa, esso 
prende il bianco e si decompone : tale 
alterazione gli toglie una parte delle sue 
proprietà fertilizzanti. 

L’energia del letame di cavallo varia 
naturalmente secondo la specie di ali- 
mento che si dà all* animale ; un mitri? 
mento secco , del quale la biada forma 
le base , gli comunica al più alto grado 
le sue qualità distintive ; esso avvicinasi 
d’ avvantaggio al letame delle vacche , 
allorché deriva da bestie nutrite al verde 
o con radici. Trasportato sul campo prim i 
di compiere la sua fermentazione, attiva 
con forza la vegetazione delle piante. 
Tale proprietà del resto può esser utile 
allorché si sa applicare alle raccolte che 
richiedono urt ingrascio energico ma pas- 
saggiero. Produce anche in questo caso 
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degli eccellenti effetti su i suoli argil- 
losi e su i terreni aridi ; al contrario 
ésso sarebbe meno utile nelle terre sab- 
biose o calcaree. 

Il letame di cavallo impiegasi di rado 
solo ; mischiasi d’ordinario con quello 
di bue , ma i suoi effetti ànno poca du- 
rata. 

Per lungo tempo le opinioni sono sta- 
te divise su le qualità del letame di 
maiale : alcuni coltivatori lo considera- 
vano come eccellente, altri al contrario 
lo reputavano molto mediocre: al presen- 
te riguardasi buono come quello degli 
, altri animali. 

È permesso credere che questa diffe- 
renza di opinioni rifletteva gli usi os- 
servati in ciascuna località. Un anima- 
le al quale si dà un nutrimento poco 
scelto non rende che un magro letame: 
sotto tale rapporto bisognerebbe distin- 
guere il letame del maiale che si tiene 
all* ingrascio da quello derivante da’ma- 
iali che servono per vita o per razza. 

Inoltre là qualità del letame dipende 
dal modo come si raccoglie. Intendesi 
che se le orine scolano fuori del tetto del 
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maiale , in veee di essere assorbite dalla 
lettiera , la paglia deve contenere pochi 
principi fertilizzanti : essa non produrrà 
che un effetto analogo a quello d’ una 
lettiera putrefatta. Ma se nulla è per- 
duto degli escrementi , se il letame è 
trattato convenientemente, esso non la 
cede a' migliori ingrasci , ed agisce in 
modo efficacissimo. 

Generalu\ente parlando , il letame di 
maiale non è mai prodotto che in poca 
quantità , ecco perchè di rado impiegasi 
solo : mischiasi in generale col letame 
di cavallo , del quale tempera Fattività. 

11 letame di pecora , meno caldo che 
quello del cavallo , ma più attivo che 
quello delle grandi bestie cornute , si 
decompone presto nel suolo; il suo ef- 
fetto non dura mai oltre due anni. Que- 
sta specie di letame impiegasi ordina- 
riamente solo , ^perchè 1' ovile non es- 
sendo pulito spesso , si ottiene tutt’ as- 
sieme una grandissima massa di letame 
per mischiarlo agii altri ingrasci ; esso 
si addice a tutti i suoli , ed in parti- 
colare alle terre argillose. 

Oltre il letame di ovile , le pecore 
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forniscono ancora un ingrascio mollo e- 
nergico , distinto sotto il nome di par- 
eo. Il parco consiste nel rinchiudere le 
pecore in un ricinto mobile , perchè vi 
passino la notte, e vi concentrino le loro 
egestioni : non se ne fanno uscire se non 
quando la rugiada è dissipala , e tosto 
che è possibile si sotterra superficial- 
mente il letame con una passata dell’e- 
stirpatore, Questo mezzo di letamazione 
permette di economizzare la lettiera : 
esso offre specialmente il gran -vantag- 
gio di risparmiare il lavoro ed il traspor- 
to degli ingrasci : non potrebbero rim- 
piazzarsi nelle coltivazioni nelle quali 
i campi sono lontani e le strade diffi- 
cili. 

Dopo i letami sopra detti, che indi- 
cansi sotto il nome speciale di letami 
da stalle , vi sono anche delle al tre so- 
stanze dalle quali il coltivatore può ri- 
• cavare un profitto momentaneo per pre- 
venire lo spossamento de’ terreni, allor- 
ché non à la necessaria quantità di con- 
cime. In questo numero van compresi 
gli escrementi umani, quelli de’colombi, 
i nocciuoli, la torba, gl’ ingrasci a fresco. 
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il fondo delle paludi, la cenere, la cre- 
‘ la, il gesso. 

Gli escrementi umani sono i più at- 
tivi fra tutti gl’ ingrasci ; disgraziata- 
mente se ne raccolgono poco in ciascuna 
egeslione , talché sono di poca impor- 
tanza pel coltivatore. Non avviene che 
nelle vicinanze de’ grandi centri di popo- 
lazione, che possono procurarsi in gran 
quantità , ed ivi anno un valore reale. 
Il miglior modo d’ impiegarli consiste a 
spanderli disciolti nell’acqua o nell’o- 
rina su le raccolte, come specialmente 
praticasi nella Fiandra; essi attivano mol- 
to la vegetazione. Se ne fa anche uso 
riducendoli in polvere : essi producono 
tutto il loro effetto nel corso di un anno. 

La colombina è il risultato delle ege- 
slioni de’ volatili; essa non la cede agli 
escrementi umani per l’energia. Appena 
si raccoglie deve mettersi in luogo ri- 
parato ; si pesta poscia con lo strumen- 
to da battere il grano , e sia nell’ aiw 
tuono si spande su le semenze , sia in 
primavera su le piante in vegetazione.. 
1 suoi effetti non durano al di là di u% 
anno. 
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Si dinotano sotto il nome di nocciuolì 
i residui de’ semi oleosi da’ quali si è 
estratto Tolio. In generale si conserva*» 
no pel nutrimento del bestiame all 1 in- 
grasso, ma se ne fa uso con gran van- 
taggio per attivare la vegetazione, spe- 
cialmente su le terre leggiere; si span- 
dono sul suolo nello stesso tempo che il 
seme. I residui di lino sono i più ap- 
prezzati di tutti : vengono in seguito 
quelli di colza , del papavero , del ca- 
nape , ed in ultimo quello dell’ alisso, 

■ La torba pura à poca possanza come 
ingrascio, ma allorché è impregnata dal- 
1* orina de* bestiami , acquista una gran 
virtù fertilizzante. 11 miglior mezzo di 
usarla è di deporla per istrame in fon- 
do all 1 ovile : vi si lascia per uno o due 
mesi , e si trasporta poi sul suolo, ove 
si sotterra con un leggiero lavoro. 

Gl’ingrassi a fresco , cioè a dire, i ve- 
getali sovvesciati nel loro maggiore au- 
mento contribuiscono ad accrescere la 
fertilità del suolo : essi recano utile in 
particolare a 1 suoli sabbiosi , a 1 quali co- 
municano della freschezza. 

Comunque tutte le piante possano ri- 
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dursi in concime fresco, pure destinansi 
particolarmente a tale uso quelle la cui 
semenza è di poco costo, la vegetazione 
rapida e vigorosa ; tali sono fra le altre 
il sarracino , le fave , la dolleca , le ra- 
pe , il lupino ed altre. Più le piante che 
sotterransi anno volume e peso , più 
producono ingrasci,come è ben naturale. 
11 loro effetto non oltrepassa la durata 
di un anno. 

11 fondo delle paludi non deve esse- 
re impiegato come ingrascio prima di es- 
sere stato sbarazzato della sua umidità; 
non pertanto deve per un certo tem- 
po essere esposto all’ aria. I suoi prin- 
cipi fertilizzanti sono dovuti soprattutto 
agli avanzi animali e vegetali che con- 
tiene ; si spande superficialmente su le 
raccolte o su le semenze. 

Le ceneri non s’ impiegano comune- 
mente se non dopo essere state poste 
al bucato ; esse convengono in partico- 
lare alle terre fredde. Le ceneri di le- 
gno sono preferibili a quelle di terra. 
V uso il più frequente è di applicarle 
«He praterie. Fra gli altri effetti consi- 
derevoli esse distruggono le piante pa- 


Digitized by Google 



- 86 - 


Jndose , e favoriscono lo sviluppo del 
trifoglio e di altre buone piante da pra- 
to : ma per tanto ottenere fa d' uopo 
che il terreno sia stato prima di tutto 
accomodato in modo da farne scolare 
completamente le acque. Allorché con- 
servansi le ceneri per concimare i cam- 
pi, si spandono a volo e si sotterrano 
con 1* erpice , o col mezzo d’ un ara- 
tura superficiale. 

La creta produce degli effetti analo- 
ghi a quelli della cenere ; solo essa è 
più energica : impiegasi nello stesso mo- 
do , e principalmente su le praterie 
umide. 

Il gesso agisce nel medesimo tempo 
come ingrascio e come stimolante. I suoi 
effetti sono sensibilissimi su le piante 
della famiglia de’ leguminosi , come il 
trifoglio, la medica, la cedrangola. Si 
spande in polvere in una proporzione - 
che varia da 2 fino a 4 c 5 tomoli per 
moggio. L’epoca più favorevole per Span- 
dere il gesso è la stagione invernale. 
La maggior parte de’ coltivatori per que- 
sta operazione aspettano fino a prima- 
vera ; ma ripetute esperienze tendereb- 
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bero a far preferire, i mesi di novem- 
bre e dicembre per l’ ingessameli lo. Il 
gesso cotto o crudo impiegasi con egual 
successo nelle praterie superficiali. 

Il modo di raccorre e preparare il 
letame varia secondo le località. In al- 
cune contrade si lascia molto tempo il 
letame sotto agli animali , e limitasi ad 
aggiungere ogni giorno una nuova let- 
tiera , e dare alle stalle la necessaria 
ventilazione : il letame così trattato si 
decompone al coverto del contatto del- 
F aria , e non perde quasi nulla con 
1* evaporazione. Ma questo metodo non 
è sempre da usarsi : allorché il bestia- 
me è nutrito di radici o di altre sostan- 
ze acquose , dà tale quantità di escre- ' 
menti , che a meno d’ una enorme pro- 
porzione di lettiera, F umidità non può 
essere completamente assorbita : gli ani- 
mali allora sono esposti a restare nel 
fango. 

La maggior parte de’ coltivatori tra- 
sportano il letame fuori delle stalle., 
otto o quindici giorni dopo che estati» 
sotto agli animali : essi lo depositano in 
siti particolari, che in generale non sono 
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altro che di vasti fossi , ove T umido si 
ammassa all* eccesso , ed impedisce cosi 
qualunque fermentazione : la manipola- 
zione del letame è non pertanto uno 
de* più importanti punti dell’arte agri- 
cola, Il mezzò più vantaggioso di for- 
mare i monticelli di letame consiste nel 
collocarli in una specie di aia che si 
scava leggermente nel suolo , ed alla 
quale si dà un declivio poco obliquo 
verso una delle sue estremità. 

Quest’ aia è circondata da un rialto 
destinato ad impedire che le acque vi si 
introducano dal di fuori : essa dev’ es- 
sere disposta in modo che la circola- 
zione delle vetture non sia per nulla 
impedita. L’ abbondanza del liquido som- 
ministrato dal letame scola in un solco 
praticato attorno al mucchio : desso va 
a riunirsi in un fosso murato , d’ onde 
si estrae sotto forma di succo per tra- 
sportarlo su’ campi, o per meglio dire , 
per inaffìare il mucchio di letame al- 
lorché incomincia a disseccarsi. 

La grandezza del mucchio non è una 
cosa arbitraria. Siccome sarebbe inconve- 
niente dargli poca altezza, perchè l’aria lo 
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attraverserebbe da tutte le parti, cosi è 
anche importante non farlo molto ele- 
vato, per tema che la fermentazione non 
sia molto violenta , e lo bruci. Meno di 
quattro palmi di altezza bastano per im- 
pedire che il mucchio di letame sia pe- 
netrato dalle piogge o dalle siccità: per 
quanto è possibile bisogna riporlo in un 
luogo ombroso , ed è indispensabile ne’ 
tempi di gran siccità inaffiarlo una o 
due volte la settimana • con acqua, o 
meglio con lo stesso suo scolo. 

Non si va ancora d* accordo su lo 
stato nel quale i letami debbono essere 
trasportati su i campi. In un gran nu- 
mero di poderi non si adoprano se non 
allorquando sono interamente curati , 
cioè allorché la paglia non forma più 
che un tutto omogeneo con gli escre- 
menti. Il letame si decompone più pre- 
sto quando si à cura di conservargli una 
giusta proporzione di umidità, ed allorché . 
la temperatura è più elevata. Cosi ri- 
dotto si confà a tutti i suoli ed a tutte ' 
le raccolte. Molti coltivatori non per- 
tanto preferiscono il letame fresco , vale 
a dire quello che à subilù una leggiera 
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fermentazione. Questo letame è partico- 
larmente adatto a’ suoli argillosi e com- 
patti , che esso tende a dividere e ri- 
scaldare : ma i suoi effetti su le rac- 
colte sono più limitati di quelli del le- 
tame curato : applicato a’ cereali , offre 
il grave inconveniente di alzare la terra, 
sicché conservasi per le piante sarchia- 
te, e notevolmente per le patate. 

Qualunque sia del resto lo stato del 
letame che impiegasi , è della maggiore 
importanza spanderlo egualmente su tutta 
la superficie del campo, perchè non vi à 
cosa che possa nuocere alle raccolte tanto 
quanto una letamazione ineguale. In ge- 
nerale si usa lasciare il letame ne’ campi 
in piccoli montieelli molto tempo dopo es- 
servi stato trasportato dal serbato io. Questo 
metodo difettoso all’estremo à per iscopo 
di sviluppare ne’monticelli una ineguale 
fermentazione : nei centro del letame la 
fermentazione è in piena attività, men- 
tre che agli estremi è quasi nulla : di 
più la maggior parte de’ succhi del le- 
tame s’infiltra nel suolo al disotto del 
monticello ed i seminati che ivi cadono 
si fanno troppo alti e quindi rovesciano. 
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Bisogna perciò spargere il letame al più 
presto possibile dopo essersi ammontic- 
chiato ne’ campi , e per poco che il 
monticello sia stato lungo tempo nel 
medesimo luogo , è necessario non la- 
sciarvene alcun avanzo. 

Comunemente il letame non rimane 
* affatto su la superficie del suolo , ma si 
sotterra con Paratro dandogli 8 o 10 cen- 
timetri di profondità col lavoro ; qual- 
che volta limitasi a spanderlo su le se- 
menze , e su le raccolte in vegetazione. 
Principalmente nelle praterie questa spe- 
cie di letamazione in covertura pro- 
duce degli ottimi effetti ; vi si trasporta 
il letame nell’ autunno , ed allorché le 
piante cominciano a togliersi nella pri- 
mavera , si menano via gli avanzi di 
paglia con 1’ erpice o con un rastrello, 
per usarle di nuovo come lettiera. Que- 
sto metodo d’ applicare il letame non 
solo non arreca alcuna perdita di con- 
cime , ma l’esperienza giornaliera di- 
mostra quanto esso sia vantaggioso nelle 
terre leggiere , a meno che esse non 
trovinsi in rapido pendio, nel qual caso 
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le piogge trascinerebbero i succhi del 
letame fuori del campo. 

' La forza della letamatura che deve 
darsi a’campi , a stretto rigore, non può 
determinarsi ; essa varia secondo la na- 
tura delle terre e la specie delle rac- 
colte. Stando ad un calcolo medio, ven- 
ticinque vetture di letame , formano 
una debole letamatura per un moggio: 
quaranta vetture poi bastano per man- 
tenere il suolo nello stato fertile : cin- 
quanta vetture riguardansi come un ab- 
bondante ingrascio. Nelle terre calde 
decompongousi subito gl* ingrasci : una 
letamatura abbondante sarebbe forse no- 
civa ; ecco il perchè bisogna letamare 
poco e spesso tali specie di terre. I ter- 
reni freddi al contrario tollerano una 
gran massa d’ ingrascio; può loro darsi 
in una sola volta un abbondante leta- 
matura , e ricavarne molte raccolte suc- 
cessive, senza esservi bisogno di ripetere 
spesso le concimazioni , ma si cade di 
rado in questo fallo : si pecca spesso 
negli eccessi contrari. 
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QUARTA DIVISIONE. 


De’ sistemi di cultura. 


Ciò che intendesi per sistema di cul- 
tura , nel linguaggio agricolo , non è 
altro che una catena indeterminata alla 
quale si ligano tutte le parti dello as- 
sieme. Dove possonsi facilmente procu- 
rare tanto ingrasci che braccia ben suf- 
ficienti per i bisogni della coltivazione 
d’ un podere , non è affatto indispensa- 
bile un regolato sistema di coltura : 
T arte del coltivatore limitasi a scegliere 
le raccolte che meglio convengono alla 
sua terra ed agli accessori che la cir- 
condano : non è afPatlo a temersi lo 
spossamento del suolo e lo ingombramen- 
to delle erbe cattive ; i lavori e gl* in- 
grasci suppliscono a tali inconvenienti. 
Ma simili posizioni sono rare : nelle or- 
dinarie circostanze una coltura affidata 
al solo capriccio non potrebbe reggere : 
fa d’ uopo studiare le piante , la loro 
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natura e gli effetti sul suolo, per sot- 
toporle ad una ragionata coltura ; biso- 
gna mantenere un giusto equilibrio fra 
la ripartizione e la produzione delle for- 
ze : questo è quanto insegnano la pro- 
gressione , e 1’ arte della divisione de’ 
campi. 

. t " % 

Della progressione. 


La progressione c’ insegna 1’ ordine 
nel quale le raccolte possonsi succedere 
le une alle altre. 

Se tutte le piante si trattassero egual- 
mente ed agissero sul suolo nella stessa 
guisa , la progressione delle raccolte sa* 
rebbe presso a poco indifferente : ma 
T esperienza c’ insegna che non è cosi. 
Alcuni vegetali, per effetto delle colti- 
vazioni che esigono o in seguito d’una 
simpatia che non si è per anco spiegata, 
riescono meglio dopo tale o tale altra 
raccolta : così T orzo addicesi meglio 
che il grano dopo le palate , Y avena 
si produce meglio della segala in un 
prato rivoltato, 
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Un piccol numero di piante può colti- 
varsi consecutivamente per molli anni su 
lo stesso terreno, mentre dopo uno periodo v 
di tempo più o meno lungo , esse non 
offrono più che de’ magri prodotli , se 
non si uniscono con altre raccolte. Que- 
st’ alternativa necessaria delle piante si 
sperimenta anche indipendentemente 
dalla massa di letame disponibile : i ce- 
reali , per esempio , seminati di conti- 
nuo nelle loro stoppie , finiscono col 
produrre la sola paglia : il lino , le vec- 
ce, i piselli sono ira loro incompatibi- 
li ; essi cedono il posto alle cattive er- 
be , e queste non Spariscono che per 
mezzo d’ un cambiamento di coltura ; 
non àvvi alcuna pianta coltivata che non 
assorbisca nel suolo una parte de’prin- 
cipì fertili ch’esso contiene. Alcune gli 
restituiscono più di quanto àn ricevuto 
in prestito: delle altre non lasciano al- 
cun avanzo: da ciò le piante che mi- 
gliorano il suolo é quelle che lo spos- 
sano : fra questi due estremi collocansi „ 
ì vegetali, che senza arricchire la terra 
non impoveriscono, e ciò pure dipen- 
de da coloro che la coltivano. 
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La prima serie comprende le piante 
die sotterransi fresche. Si sa bene che 
ricevendo la maggior parte del loro nu- 
, trimento dall’ atmosfera , esse restitui- 
scono alla terra una massa d’ ingrascio 
molto più considerevole di quella che 
anno presa in prestito * e la loro ve- 
getazione è più vigorosa. Di tal numero 
sono i lupini, la spergola, ilsarracino, 
il trifoglio , le vecce e le fave , allor- 
ché sotterransi quando sono in fiore: la 
cedrangola e la medica egualmente ar- 
ricchiscono il suolo allorché per molti 
anni abbiano avuta una vigorosa vege- 
tazione, e quando si rivoltano prima del 
loro totale spossamento. 

Le piante spossanti non tutte impo- 
veriscono la terra allo stesso grado: i 
diversi modi di coltura, la natura del 
suolo e del clima esercitano a tal riguar- 
do una grande influenza : sicché non si 
saprebbe classificare in modo assoluto l’e- 
sigenza de’ vegetali , ma può solo aversi 
una regola dopo i fatti. 

Ciascuno conosce che una pianta fal- 
ciata fresca spossa meno il su do t h j al- 
lorquando giunge a maturità: ogni pianta 
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adunque raccolta dopo la formazione del 
grano deve considerarsi generalmente co- 
me spossante ; tali sono i cereali , il li- 
no , il canape , il colza , poscia i piselli 
e le vecce , dalle quali si raccolgono le 
semenze , queste ultime allorché sono 
colme e d’ una vigorosa vegetazione, tol- 
gono poco dal suolo : ed è per questo 
che si tìovera.no , come le raccolte fal- 
ciate fresche, fra le piante che giovano 
alla terra. 

In quanto alle raccolte di erbe a radici, 
non si è d’accordo sul posto che loro deve 
assegnarsi: alcuni le riguardano come mi- 
glioranti , altri le considerano come più 
spossanti de’ cereali. È probabile che la 
natura del terreno ed il modo di colti- 
vazione rappresentino una gran parte in 
questa diversità d’ opinioni : ma se tra- 
scurasi la proporzione dell’ ingraseio che 
richiedono le piante per iscorgere in par- 
ticolare il loro effetto meccanico sul suo- 
lo , le esperienze soffrono meno ecce- 
zioni , e Io sviluppo dello spossamento 
si lascia meglio apprezzare. È ben noto 
che dopo una raccolta di cereali la terra 
trovasi in uno stato considerevole di sic- 
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cita e di aderenza: la maggior parte delle 
altre piante tendono al contrario a con- 
servarle la freschezza ed a dividerla 
sia in virtù delle loro particolari con- 
formazioni , sia per la coltura che rice- 
vono durante la loro vegetazione. Sotto 
tale aspetto i cereali , il lino ed il ca- 
nape sarebbero anche collocati al primo 
rango come piante spossanti ; ma i piselli 
e le vecce ben riuscite si avvicinerebbero 
al trifoglio ; il colza, e le fave sgusciate 
avrebbero naturalmente il loro posto al- 
lato alle raccolte di erbe a radici come 
piante miglioranti. 

Questa proprietà che ànno alcune 
piante d’ ammorbidire il suolo e tenerlo 
sgombro dalle cattive erbe, non è sempre 
uno de’ mezzi preziosi agli occhi del col- 
tivatore. In verità le raccolte sarchiate 
non arricchiscono il suolo nel vero senso 
che si attribuisce a questo vocabolo: ma 
le ripetute colture ch’esse esigono ed il 
vantaggio che si à d’ applicarvi il leta- 
me senza tema che la terra cresca , le 
rendono delle vere raccolte miglioranti 
in paragone de’ cereali : esse ànno in 
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particolare lo scopo di limitare l’uso della 
maggese. 

Le terre forti non possono sempre la- 
vorarsi prima dell’inverno, non per tanto 
esse àn bisogno d’essere ammorbidite, 
nè ci à altra operazione meglio della mag- 
gese per dividerle ed esporre le loro di- 
verse parti a’ principi fertilizzanti del- 
F atmosfera ; allorché non si è potuto 
trar profitto da'geli , si è ancora in tem- 
po con la maggese di eseguire le prepa- 
razioni necessarie ; non si saprebbe dun- 
que prescriverla in tutte le circostanze, 
ma per godere de’ suoi effetti importa 
evitare le mezze misure. 

Molti coltivatori , nel medesimo tem- 
po che mettono i loro campi a maggese, 
cercano procurare a’ loro armenti un pa- 
scolo di primavera : segue da ciò che 
la terra non riceve che de’ mezzi incom- 
pleti , e non offre che un magro pasco- 
lo. Questo à bisogno di riposo perchè 
il suolo si copra d’erba : di rado avviene 
che possano simultaneamente ottenersi 
questi due risultati e si farebbe meglio 
nella maggior parte delle circostanze di 
prendere francamente Y uno o F altro 
partito. 
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Non appena veduta la necessità della 
maggese , non bisogna perder tempo ; 
subito tolta la raccolta , si deve rompere 
la terra: nell’ autunno , se la natura del 
suolo lo permette , si esegue un lavoro 
profondo che vien seguito da colture con 
l’estirpatore in marzo ed in aprile: du- 
rante i mesi di maggio e giugno la terra 
riceve de’ nuovi lavori. 

In generale, si eseguono tre o quat- 
trq lavori di maggese , ma questo nu- 
mero non è di rigore , l’opportunità de’ 
lavori è molto più essenziale : la sola re- 
gola a seguirsi in simili casi consiste 
a non far giungere erba alcuna a ma- 
turità. Per eseguire la maggese , l’estir- 
patore è lo strumento per eccellenza. 
Dopo il primo lavoro , che quasi sempre 
deve effettuarsi con V aratro , esso offre 
una grande economia su quest’ ultimo, 
e siccome è più sollecito, possonsi mol- 
tiplicare le colture ed alternare 1’ uso 
dell’ aratro con gli spianatoi egli erpici. 
Tali operazioni sono principalmente utili 
ne’ lavori estivi. 

Dna maggese ben eseguila è il miglior 
mezzo di ridurre il suolo a poco a poco 
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a farne di meno. Si diminuisce dappri- 
ma la sua durata, ed invece di eseguire 
una maggese completa le si sostituiscono 
delle mezze maggesi che non occupano 
la terra che una parte deiranno , c che 
si cffeltuiscono prima o dopo una rac- 
colta : finalmente si sopprime all’intutto, 
ed è allora che le raccolte sarchiale la 
sostituiscono con vantaggio, (lj 

Le diverse epoche della semina c 
della maturità delle piante, debbono an- 
che considerarsi relativamente alla loro 
successione su Io stesso terreno. La mag- 
gior parte delle piante che scminansi pri- 
ma dell’ inverno occupano lungo tempo 
la terra 3 ma la loro maturità avviene 


(1) Si badi da’ nostri agricoltori a non 
credere, male interpretando ciò che dice 
Maestro Pietro, diesi possa far di meno 
delia maggese nel preparare i campi per 
la semina. Noi dod abbiamo tutti quegli 
strumenti agrari di cui sopra si è parla- 
to, e quindi alla ioro mancanza con eguale 
e forse anche con maggior profitto doli- 
biam supplire con periodiche e ben lavo- 
rate maggesi. 

Ungaro. 
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presto nell’ està : altre piante come la- 
vena , il sarracino , le patate , il grano 
d’ india , le bietole, completano la loro 
vegetazione nel corso di tre o sei mesi; 
esse non maturano che alla fine del- 
1’ està ed anche deli’ autunno. Del re- 
sto è utile che sia così , perchè se il 
tempo delle semine e della messe fusse 
uniforme per ciascuna specie di vege- 
tali la totalità delle raccolte correreb- 
be rischio d’ essere distrutta daH'iiileni- 
perie d’ una sola stagione , e non si po- 
trebbero rimpiazzare. Di più i lavori si ac- 
cumulerebbero talmente in una sola sta- 
gione , che bisognerebbe raddoppiare il 
numero delle spese e degli operai, ed 
in un tempo sfavorevole , sarebbe im- 
possibile portarli a fine. 

In reassunto , le primitive regole di 
progressione possono stabilirsi come segue: 

1. ° Far succedere le piante nell 1 or- 
dine delle loro simpatie ; 

2. ° Allontanare , per quanto è possi- 
bile, le raccolte appartenenti ad una me- 
desima famiglia vegetale , e con più ra- 
gione , le piante dello stesso genere o 
specie ; 
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3. ° Intermezzare una o più raccolte 
miglioranti fra due raccolte spossanti ; 

4. ° Rimpiazzare una raccolta imbrat- 
tante con una pianta clic dà molta om- 
bra al terreno o che à bisogno di pic- 
cole colture ; 

o.° Avvicinare per quanto é possibile 
le piante a foraggio alle raccolte leta- 
mate o sarchiale. 

6. ° Applicare di preferenza il letame 
alle raccolte sarchiate o alle piante la 
cui vegetazione folla soffoca le erbe 
cattive ; 

7. ° Stabilire in tal modo la progres- 
sione de' vegetali che fra la raccolta di 
una pianta e la semina di quella che 1^ 
rimpiazza, possano darsi alla terra le ne- 
cessarie- preparazioni. 

8. ° Finalmente , regolare le raccolte 
in modo che il lavoro sia uniformemente;/ 
distribuito in tutte le stagioni dell’anno, 
e che possansi con facillà rimpiazzare le 
raccolte che . per casi irapreveduti sareb- 
bero distrutte. 
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Esempi di diverse progressioni. 


L’ una delle più eseguite nel mezzo- 
giorno della Francia , nelle terre buone 
pel frumento, è la progressione biennale. 

1. ° Grano. 

2. ° Grano d’india. 

Nell’ est della Francia trovansi spesso 
pe’ terreni sabbiosi ; 

1. ° Patate. 

2. ° Segala. 

Nell’ altra progressione , vi è neces- 
sità d’ avvicinamento pel nutrimento del 
bestiame. 

Una progressione di molto vanto è la 
seguente. 

1. ° Raccolta sarchiata letamata. 

2. Avena o orzo. 

3. ° Trifoglio. 

4. ° Grano. 

Al terzo anno del secondo corso, rim- 
piazzasi il trifoglio con le vecce, perchè 
il trifoglio non può rinnovarsi lungo tem - 
po in .tutti i quattro anni. 

In una terra argillosa potrebbe cse- 
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guirsi con vantaggio la seguente progres- 
sione ; . 

1. ° Fave letamate e sarchiate. 

2. ° Grano. 

3. ° Trifoglio con mezza letamatura. 

4. ° Avena. 

5. ° Grano. 

Se volesse adottarsi una progredirne 
di sei anni , si dovrebbero eseguire po- 
chi cangiamenti ; bisognerebbe frapporre 
una raccolta a foraggio fra due ultime 
di cereali ; si otterrebbero allora 

l.° Fave letamate e sarchiate. 

2..° Grano. 

3. ° Trifoglio. 

4. ° Avena. 

5. ° Vecce con mezza letamatura. 

6. ° Grano. 

In un terreno calcinoso , potrebbe a- 
dol tarsi la seguente regola ; 

1. ° Palate letamate. 

2. ° Orzo. 

3. ° Cedrangola. 

4. ° Id. 

5. ° Id. 

6. ° Id. 

7. ° Grano. 
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la taluni altri casi le regole possono 
. essere più variabili, così si o Iteri < bbe 

1. ° Vecce letamale. 

2. ° Grano. 

S.° Trifoglio. 

4. ° Colza. 

5. ° Grano. 

6. n "Patate letamate. 

7. ° Avena. 

8. ° Cedrangola. 

9. ° Id. 

10. ° Id. 

11. ° Grano. 

12. ° Avena. 

Se si desidera una progressione col 
pascolo, si può adottare- la seguente 
regola. 

1 . ° Raccolta sarchiata letamata o vecce. 

2. ° Cereali. 

3. ° Trifoglio. 

4. ° Prato. 

5. ° Id. 

6. ° Id. 

7. ° Id. 

8. ° Avena. 

9. ° Grano. 

Queste progressioni potrebbero facil- 
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mente moltiplicarsi , ma bastano tali e- 
sempì per far comprendere l’applicazio- 
ne delle regole precedenti. Del resto, è 
dovuto al coltivatore studiare la sua ter- 
ra, ad esaminare i prodotti la cui ven- 
dila sia più vantaggiosa, ed a determi- 
nare il suo piano di coltivazione se- 
condo la sua posizione e le risorse di 
cui dispone. 


Delle «fi visioni de 9 campi. 


Dare e ricevere , o in altri termini , 
mantenere F equilibrio fra le raccolte 
destinate a ritrarne denaro , e quelle 
che servono a dare del letame ; tale è 
lo scopo delle divisioni , la loro combi- 
nazione è uno de 1 più importanti punti 
dell’agricoltura ; trattasi in effetti di sce- 
gliere bene le raccolte e destinar loro 
una giusta proporzione di terreno : dare 
troppo o molto poco , è un estremo che 
deve evitarsi da un buon coltivatore. 

Benché la scelta d’ una divisione di- 
penda da un gran numero di conside- 
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razioni inerenti alle località , vi sono 
non pertanto delle circostanze che in- 
fluiscono in modo generale su la prefe- 
renza che deve darsi a tale o tale altro 
sistema. La natura del suolo o del cli- 
ma , per esempio , lo stato delle terre 
allorché se ne entra in possesso, l’esten- 
sione delle risorse , la ripartizione de’ 
terreni , la loro composizione identica o 
variala , il loro sminuzzolamento , sono 
altrettanti soggetti di profonda riflessio- 
ne pel coltivatore. Il prezzo del lavoro , 
gli espedienti ed il valore de’ prodotti, 
la mancanza di prateria naturale , il nu- 
trimento alla stalla o al pascolo , le con- 
dizioni dell’ affitto , debbono anche mo- 
dificare i diversi sistemi di coltura. 

Oltre a che non cade dubbio che le 
cause fisiche non sieno di alta importanza 
nella scelta d’ una divisione. Ogni spe- 
cie di suolo o di clima non conviene a 
tutte le piante : il grano d’ india , il 
canape , richiedono maggior calore che 
le patate, i trifogli, il lino , il colza, 
e la maggior parte de’ cereali : il fru- 
mento poi, le vecce , il trifoglio , le ra- 
dici . i pascoli desiderano una teinpe- 
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natura umida ; i piselli , 1’ orzo di està , 
il grano d’ india , preferiscono al con- 
trario un clima asciutto ; ne* paesi sot- 
toposti a’ tardi geli della primavera, la 
segala è ben proficua , 1* orzo di està 
e le bietole rosse non possono seminarsi 
che molto tardi : dove poi i geli d’ au- 
tunno giungono presto , la raccolta del 
tabacco è fortunata , ed i semi d’ in- 
verno sperimentano spesso delle diffi- 
coltà. 

La natura del suolo non influisce me- 
no su i vegetali. Ciascuna piantn à il 
suolo prediletto ove raggiunge eminen- 
temente il suo più alto punto di per- 
fezione e dà il maggiore prodotto netto: 
contrariare le sue inclinazioni, vale e- 
sporsi ad aver bisogno de* mezzi straor- 
dinari , e 1’ arte del coltivatore consi- 
ste a seguire il naturai cammino delle 
cose. Ne’ suoli la cui composizione è 
ben distinta , è facile determinare quali 
piante vi convengano : cosi si conosce 
che l’avena, il frumento, le fave sgu- 
sciate , le vecce, sono proprie alle terre 
argillose; che la segala * le patate , le 
bietole rosse le radici , produconsi spe- ~ 
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cialmente nelle terre sabbiose; e che 
1 J orzo . i piselli e la cedrangola si con- 
fanno in particolare a’ terreni calcarei ; 
ma quando la natura del suolo è mo- 
dificata dal miscuglio di diverse specie 
di terreni , la scelta delle piante riesce 
difficile. In ogni località i coltivatori co- 
noscono per esperienza le raccolte che 
convengono alle loro terre : non può ce- 
larsi nulladimeno eh’ esistano ancora a 
tal riguardo degli usi e de’ pregiudizi,* 
e non si è benanche convinti di questa 
verità, che la scelta delle piante presenta 
maggiore latitudine quando il suolo è in 
migliore stato. 

Lo sfato delle terre allorché se ne 
prende il possesso è d’ordinario un tem- 
po critico pel coltivatore. Spesso è av- 
venuto che il colono antecedente à 
rovinata la terra accumulando , alla 
fine del suo affitto , le piante spossanti 
le une su le altre ; e siccome a ciascuna 
raccolta egli diminuisce la quantità del- 
f iograscio per altro necessario ad equi- 
librare i cattivi effetti della sua cupidi- 
gia , - la terra finalmente resta spossata 
ed infestata dalle cattive erbe. Allora non 
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può facilmente conoscersi quale semina- 
gione meglio le convenga. Fino a che la 
terra non è sgombra delle cattive erbe, e 
che non à riacquistata la primitiva forza, 
il coltivatore non deve pensare che a 
migliorarla : la maggese o le raccolte sar- 
chiate in primo luogo, indi la produzione 
de 1 foraggi come sorgente d’ ingrascio , 
sono le condizioni di rigore ; si coltiva 
la segala per ottenerne una gran quan- 
tità di paglia : si evitano per quanto è 
possibile le raccolte che richiedono molti 
ingrasci , e conservasi il letame per ap- 
plicarlo specialmente alle piante da fo- 
raggio destinate al nutrimento del be- 
stiame. 

1/ estensione della coltivazione separa 
la grande e la piccola coltura in due 
ben distinti campi : nell’ una è il lavo- 
ro , nell’ altra è il suolo che dà il mo- 
vimento. La piccola cultura , libera co- 
ro’ è delle sue braccia e de’ suoi tempi, 
può a stretto rigore coltivare tutte le 
piante convenevoli al suo terreno , pur- 
ché abbiano il bisognevole ingrascio : 
eseguendo tutto da per sé stessa , non 

tien conto dell’ aumento del lavoro : le 
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piante che richiedono più cura sono 
‘quelle che datino un maggior utile , e 
per essa il prodotto grezzo forma il punto 
essenziale. Non è cosi nella coltura in 
grande; sottoposta ad nna rigorosa eco- 
nomia di tempo e di lavoro , il pro- 
dotto grezzo è per essa una secondaria 
considerazione, anche quando esso è in 
ragione inversa dd lucro netto , allor- 
quando cioè l’aumenlo del prodotto deri- 
va da un 1 aggiunta di lavoro a mano ; si 
deve quindi procurare di rimpiazzare h\ 
mano d' opera con degli istrumenti per- 
fezionali , e restringersi in una divisio- 
ne tanto più fissa qaanto più il doini- 
nio^é esteso. 

É generalmente impossibile compren- 
dere nella medesima divisione tutte le 
terre di grande coltivazione , allorché 
sono di diversa natura o che tro vinsi 
divise su distanze molto ineguali ; bi- 
sogna necessariamente adottare molte di- 
visioni. Le terre più povere e più lon- 
tane dal podere forniscono la paglia ; 
le più ricche e le più vicine sommini- 
strano le radici ed i foraggi destinati 
all’ approvigionamento del bestiame: ap- 
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pii casi alle cattive terre il letame che si' 
fa in un suolo ricco e di cui sorpassa 
il bisogno , ed è cosi che la differenza 
<lelle colture concorre all* armonia del- 
l’assieme. 

Lo sminuzzolamcnto de’ terreni è uno- 
de’ maggiori ostacoli che possa incon- 
trare colui che non vuole esser soggetto 
all’uso del suo paese. Non solo egli deve 
subire delle penose fatiche, ma la seelta 
delle piante è anche subordinata alle rac- 
colte che la circoscrivono; come pallia- 
tivo a tale inconveniente, si propone la 
seguente divisione. 
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In tal modo il terreno circoscritto tro- 
vasi diviso in due parti. Mentre le ter- 
re vicine si seminano a grano, si met- 
tono nell’ una delle fave sgusciate, e nel- 
F altra il grano , affinchè i lavori non 
incontrino ostacoli : allorché la divisio- 
ne triennale contiene dell’avena, e quan- 
do arriva il turno della maggese, la pri- 
ma parte contiene il trifoglio e la se- 
conda le patate ecc. In vero non evi» 
tausi mai due cereali l’uno dopo l’altro, 
ma siccome essi sono seguiti immediata- 
mente da due raccolte sarchiate, il suolo 
è facilmente purgato , e per tema d’es- 
sere defaticato nella raccolta del grano, 
al secondo ed al quinto anno, si semi- 
na qualche raccolta passaggiera subito 
dopo la messe , e non si toglie che 
quando 1* avena è recisa. 

11 prezzo del lavoro è anche una 
primitiva considerazione nella scelta di 
un podere. Non si anno sempre a di- 
sposizione altrettante braccia quante la 
coltivazione n’ esige : spesso il prezzo 
delle giornate è talmente cos’toso , che 
si è obbligati di rinunciare alla coltura 
delle piante più vantaggiose: simili circo- 
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stanze impongono il dritto dì una ridu- 
zione nel lavoro , ed in tal caso la 
mano d’ opera prodigata trascinerebbe 
subito il coltivatore alla rovina. 

Le considerazioni mercantili non eser- 
citano una minore influenza su la scel- 
ta delle piante. Coltivare de’ grani che 
non sono in vendita ne’ paesi , o che 
non possono consumarsi con vantaggio 
nel podere : dedicarsi al prodotto delle 
piante commerciali che sono di difficile 
vendita , sarebbero altrettanti gravi falli 
ehe comprometterebbero 1* esito della 
speculazione ; spesso si avrebbe a pen- 
tirsi di non aver prescelte delle piante 
meno ricche per natura, ma che offrono 
un sicuro benefìcio e degli espedienti 
sicuri e stabili. 

Per i novelli coltivatori i buoni pra- 
ti naturali , dipendenti dalla coltiva- 
zione , sono de’ forti aiuti ; con essi il 
nutrimento de’ bestiami è assicurato. 
Tale risorsa non è affatto indifferente 
nella scelta d’ una divisione. Si aggiun- 
ge che nelle terre forti ove le colture 
sono difficili , un sistema di pascolo ar- 
recherà spesso un lucro netto molto 
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maggiore di quello delle raccolte in ap- 
parenza più ricche. 

Non è lo stesso pel nutrimento deb 
bestiame nelle stalle o al pascolot Nel 
primo caso bisogna combinare la divi- 
sione in tal modo che abbiasi molto fo- 
raggio, e che la quantità della paglia sia» 
proporzionata alla natura degli alimenti; 
nel secondo caso , le raccolte di erbe a 
radici occuperebbero meno terreno, e le 
piante commerciali dovrebbero avere la 
preferenza; non saprebbesi dunque ap- 
plicare Io stesso sistema all’una ed all’al- 
tra cultura. 

Le condizioni dell* affitto e la sua du- 
rata possono ancora circoscrivere la 
divisione in limiti invariabili. Qualche pro- 
prietario ostinasi a conservare assoluta- 
mente F uso del paese , ed impone al 
suo affittaiolo F obbligo di non immu- 
tarlo : tale affitto è di breve durata (ed 
è questo uno de’ più grandi ostacoli a 1 
progressi dell’agricoltura nella Francia)* 
e perciò il conduttore non può» introdurvi 
un miglior sistema , e coltivarlo da buon 
padre di famiglia : qualunque migliora- 
mento nella divisione apportando delle 
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perdite ne’ primi tempi , il fittaiuolo ri- 
cusasi con ragione a fare de’sagrifizì 
che non gli renderebbero profitto. Esso 
subisce 1’ uso delia località , e 1* agri- 
coltura rimane • stazionaria. f 
Finalmente in quanto alla proporzio- 
ne del terreno che deve impiegarsi al 
nutrimento del bestiame , e per conse- 
guenza a formarne del letame , ciascu- 
na specie di divisione non dà lo stesso 
risultato : alcuni terreni non producono 
bastante foraggio : altri eccedono la 
quantità necessaria : alcuni solamente 
possono mantener 1’ equilibrio fra la 
spesa e , la produzione. Nella Fran- 
cia si è uniformemente d 1 accordo che 
la metà delle terre dev’essere riserba- 
ta in ciascuna divisione al nutrimento 
del bestiame # se la coltivazione non à 
affatto praterie naturali: allorché al con- 
trario essa offre tale risorsa, può impie- 
garsi per ogni et tare di praterie natu- 
rali un ettare e mezzo di :più alla col- 
tura del grano ; del resto questa pro- 
porzione hon è affatto assoluta per tutti 
i terreni. In un suolo ricco , i due quin- 
ti basteranno spesso alla produzione del 
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letame : al contrario in un suolo po- 
vero i tre quinti debbono conser Tarsi 
per la coltura del foraggio. 

Da ciò eie precede risulta che la 
scelta della divisione dev’ essere lunga- 
mente studiata : non è senza ragione 
che si è considerata come la base iota 
daraentale dell’agricoltura. Con una buo- 
na divisione il coltivatore fa delle gran- 
di economie sul letame e sul lavoro : 
egli aumenta a poco a poco il numero 
de’ suoi bestiami , e la massa d’ ingra- 
sso che ne ottiene gli permette di mi- 
gliorare il suo terreno fino al punto di can- 
giarne , per così dire , la natura. Non 
pertanto quanto grandi che sieno tali - 
vantaggi , essi non bastano perchè s’ in- 
tenda alla scelta della divisione ; ed agi- 
sce a colpo sicuro colui solo che non af- 
frettasi affatto di rovesciare ciò ch’esiste, 
ma che prepara i suoi cangiamenti con 
lentezza e riflessione. 

II passaggio d’ un sistema difettoso ad 
una migliore divisione può essere ritar- 
dato da molte cause indipendenti dal 
coltivatore : esse sono per esempio, la 
deficienza di capitali e quella degli ope- 
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rai. In tatti i casi è necessario seguire 
gli usi del paese, almeno per lo spazio 
d’un anno : osservisi allora se d’ intor- 
no, e quando giunge il tempo di cam- 
biare, profittasi delle mancanze de’ suoi 
vicini, e T esperienza rischiarerà i mi- 
glioramenti che voglionsi praticare. 
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QUINTA DIVISIONE 


Della calcara delle piante. 

Tutte le piante delle quali occupasi 
l’agricoltura in modo speciale , possono 
essere riportate a cinque classi princi- 
pali , cioè , i cereali , le piante da fo- 
raggio , le raccolte di erbe a radici, le 
piante commerciali e le piante proprie 
ad essere sotterrate fresche. 
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De* cereali. 


Sotto il nome di cereali compren- 
donsi alcune piante della famiglia delle 
graminacee, delle quali il grano forma 
il principale prodotto; tali sono il gra- 
no , la segala , 1’ orzo , 1* avena ed il 
grano d* india; tutte spossano il suolo 
allorché lasciansi giungere alla matura- 
zione : ecco perchè conviene intromet- 
tere fra due di cereali una migliorante 
raccolta , come il trifoglio , il colza , le 
fave sgusciate , etc; queste ultime rice- 
vono bene il letame. 


• Del grano. 


Il grano è il cereale per eccellenza. 
Fra le diverse specie che di esso col- 
tivausi la più estesa è il frumento co- 
mune; questa specie offre due priaci- 
. pali varietà, il grano d’inverno ed il 
grano di primavera. 
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Grano «!’ Inverno. 
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Questo grano preferisce una terra so- 
stanziosa e consistente a tutte le altre} 
le terre molto compatte non gli con- 
vengono meglio di quelle troppo leggie- 
re : non pertanto tali terre possono ren- 
dersi atte alla coltura del grano, allor- 
ché sonosi migliorate col mezzo di as- 
sennate divisioni. È ordinariamente ne’ 
mesi di settembre ed ottobre che ese- 
guonsi le semine del grano d’inverno: 
si continuano talvolta fino al mese di 
novembre , ma allora bisogna sotterrare 
meno profondamente la semenza ed au- 
mentarne la proporzione. 

„ , Nelle divisioni triennali , è sempre 
su la maggese che seminasi il grano e 
dopo tre o quattro lavori ; ma nella di- 
visione alterativa , si semina il grano 
dopo il trifoglio o dopo le raccolte sar- 
chiate, che la maggior parte esigono un 
solo lavoro : invece di subito letamare, 
come è d* uso nell’ antico sistema di col- 
tura , applicasi allora l’ ingrascio alle 
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vecce, al colza, alle fave sgusciate , che 
lo precedono: in questo modo il grano è 
meno esposto a rovesciare , e la terrà 
non è infestata dalle cattive erbe. 

Fra tutti i cereali, il grano è quello 
che dimostrasi più rigoroso su la scelta 
delle semenze : il grano più maturo , il 
più sano , è il migliore ; ed anche in 
questa condizione , come è pure sog- 
getto ad essere assalito dalla carte, non 
può farsi a meno di fargli subire una 
preparazione conosciuta sotto il nome 
di calcinazioTie. 

Distinguonsi tre specie di calcinazio- 
ni ; la calcinazione secca , quella per 
aspersione , e quella per immersione ; 
le due prime sono prù usate , è sono 
ancora le più efficaci. 

La calcinazione secca consiste a mi- 
schiare il grano con calce polverizza- 
ta , ma può succedere che tutte le 
superficie del grano non essendo in con- 
tatto con la calce , alcuni germi della 
carie sfuggono alla sua azione caustica: 
lo stesso difetto riproducesi nella cal- 
cinazione per aspersione , ma con mi- 
nori inconvenienti. . 
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Questa operazione eseguesi mediante 
un latte di calce che si versa sul gra- 
no ; allorché il liquido à penetrato la 
massa si agita il tutto con una pala • 
ma con tal mezzo è diffìcile che tutti i 
semi del grano sieno ugualmente me- 
scolati , e che molli semi non si attac- 
chino gli uni agli altri. 

La calcinazione per immersione non 
offre questi inconvenienti. Essa consiste 
a tuffare il grano in un latte di calce 
e rimanervelo per poche ore. La sola 
precauzione da usarsi è di rimuovere 
successivamente il grano a misura che 
se ne versa una data quantità : si tol- 
gono i grani che galleggiano alla super- 
ficie : questi sono quasi tutti alterati , 
e quindi più soggetti alla carie. La cal- 
ce, spenta da molli giorni e poscia di- 
sciolta nell’acqua fredda , riunisce tutte 
le richieste condizioni per effettuare 
questa specie di calcinazione : impiegasi 
la calce nella proporzione d’ un chilo- 
logramma pqr ciascun ettolitro di grano. 

Molti coltivatori sostituiscono spesso 
il solfato di cuoio alla calcinazione , ag- 
giungendovi una leggiera dose di sale. 
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Questo mezzo preserva dalla carie con 
maggiore efficacia. L’uso del solfato deve 
praticarsi nello stesso modo che la calci- 
nazione per immersione: si fa discioglie* 
re il solfato di cuoio nell’acqua bollente, 
e non vi si gitta il grano se non quan- 
do è tiepido. . 

Cosi effettuila F operazione della cal- 
cinazione , si procede alle semine. 

Prima di spandere il grano , si fa 
passare F erpice sul terreno che è stato 
lavorato tre settimane o un mese pri- 
ma , si sotterra il seme con un giro 
dell’ estirpatore / e vi si dà poi un giro 
d’ erpice per dividerlo ugualmente : se- 
condo le circostanze può anche sotter- 
rai si la semenza col mezzo dell’ aratro 
o dell’ erpice. . . 

La quantità de' semi che deve impie- 
garsi non può assolutamente determi- 
narsi : si calcola , in termine medio , 
due ettolitri per ettaro ; ma se la se- 
mina è ritardata , è cosa saggia aggiun- 
gere. un ottavo , o almeno un quarto a 
tale quantità ; in riguardo alle semenze 
primaticce succederebbe il coqtrario. 

; 11 grano richiede essere ricoverto da 
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3 ad 8 centimetri di terra: ma se il suo- 
lo è leggiero fa d’ uopo seminare sotto 
le scancellature , vale a dire sotterrare 
la semenza con un lavoro superficiale. 

Durante l’inverno il grano resta presso 
a poco stazionario ; non è che nella 
primavera che incomincia a sviluppare. 
A quest’ epoca , subito che la terra è 
prosciugata , si dà al grano un lavoro 
d’ erpice affinchè il campo sia ricoverto 
egualmente di terra mobile : questa col- 
tura spezza la crosta eh’ erasi formata 
alla superficie; essa ricalza le piante, c 
per conseguenza favorisce la moltiplica- 
zione del grano col mezzo degli steli che 
si sviluppano. 

Alcune volte ne’ suoli ricchi avviene 
che a’ primi caldi il grano elevasi , e 
la sua troppo vigorosa vegetazione lo 
espone a rovesciare. Per riparare tale 
inconveniente , si può sfogliare il gra- 
no , cioè a dire , che recidesi la cima 
delle foglie , badando di non toccare la 
spiga , oppure si fa pascolare la semina 
dalle pecore. 

Finché non è sviluppata la spiga, una 
temperatura calda ed umida nel mede- 
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simo tempo è favorevole al grano ; da» 
rante la fioritura un tempo secco e cal- 
do favorisce la formazione del granello : 
a partire da ciò una temperatura alter- 
nativamente secca e piovosa è da pre- 
ferirsi per la maturazione. 

11 tempo di raccorre il grano varia 
secondo 1’ uso al quale destinasi. Se de- 
ve formare semenza, bisogna attendere 
la sua completa maturità ; se deve ven- 
dersi o conservarsi per uso domestico è 
vantaggioso il reciderlo poco prima che 
maturi , vale a dire , allorché contiene 
più latte, ma che l’unghia vi faccia iin* 
pressione , senza però dividerlo facil* 
mente. In tale caso , è necessario che 
compia la sua maturazione prima di am- 
monticchiarlo c riporlo nel granai©. Se 
la raccolta fosse rovesciata, bisogna pro- 
fittare del primo tempo favorevole per 
mieterla innanzi la sua perfetta matu- 
razione : senza questa precauzione si 
correrebbe il rischio di perdere una 
porzione de’ grani. 

Nella Francia, ed anche in Italia do- 
po aver mielato il grano , si costuma 
riporlo in mucchio di dieci covoni al 
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cenlro de’eampi,e lasciarvelo per qualche 
giorno: queslo metodo è difettoso, perchè 
espone direttamente una gran parte delle 
raccolte aH'intemperie dell’aria; sarebbe 
mollo vantaggioso collocare il grano nelle 
cosi dette moiette , come praticasi in molti 
luoghi dell’ estero. La costruzione della 
moietta è semplicissima; una botte della 
grandezza ordinaria serve di punto cen- 
trale intorno al quale aggrappansi i fasci 
di grano; gli steli poggiano a terra su la 
base loro, le spighe poggiate le une su le 
altro sono riparate al di sotto da una 
botte rovesciala che fa l’ufficio di tetto. 

Un etlare ben trattato può apportare 
diciolto a venti ettolitri di grano d’in- 
verno: di rado il prodotto sorpassa trenta 
ettolitri , allorché la terra non frutta al 
di là di dieci ettolitri , le spese sono 
appena ricompensate , e vai meglio col- 
tivare un’ altra pianta. 
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Grano di primavera. 


Questa specie di grano distinguesi dalle 
altre per la sua pronta vegetazione : il 
suo prodotto è minore di quello del gra- 
no d’ inverno. 

Il grano di primavera non richiede un 
suolo cosi consistente come lo vuole il 
grano d’ inverno ; esso riesce mirabil- 
mente in una terra ben polverizzata, ben 
inteso però ch’essa non siamolto asciutta: 
i suoli che meglio gli convengono sono 
quelli che l’anno precedente anno pro- 
dotto delle raccolte sarchiate , come le 
patate , le bietole , le carote , etc. 

Seminasi comunemente in marzo e più 
folto che il grano d’ inverno ; ma sic- 
come il suo acino è più piccolo , due- 
cenlodieci a duecentoventi quartacci ba- 
stano per ogni citare. 

La cultura e la raccolta del grano di 
primavera sono le stesse di quelle del 
grano d’ inverno. 
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■Iella segala. 


La maggior parte delle terre sabbiose , 
nelle quali il grano non può riuscire , 
convengono alla coltura della segala , 
che contentasi d’ un suolo poco fertile. 
Migliore degli altri cereali , essa sop- 
porta un rigidissimo freddo ; sicché col- 
tivasi generalmente su le alte montagne 
de’ Vosgi , del Jura e delle Alpi. Ne' 
paesi piani la sua primaticcia vegeta- 
zione permette di eseguire nello stesso 
anno due o tre raccolte. 

La segala richiede essere a terra pri- 
ma del grano ; ecco perchè seminasi or- 
dinariamente dal 20 settembre al 15 ot- » 
tobre; e siccome coltivasi dopo l’alterna- 
tiva divisione o la triennale , prepa- 
rasi la terra con uno o più lavori , e si 
seminano a volo centocinquanta a due- 
cento litri per ettare : il lavoro che 
precede immediatamente la semina de- 
v’ essere eseguito un mese o sei setti- 
mane prima : trattasi la semenza con 
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r. erpice e P estirpatore , nello slesso 
modo come pel grano. 

Nella primavera T uso dell* erpice 
produce degli eccellenti effetti su la se- 
gala : allorché le piante sono stale sol- 
levate dal gelo , si rialzano , usando 
lo spianatoio. 

11 tempo della fioritura è un’ epoca 
critica per la segala. Siccome essa fio- 
risce subito , i geli possono contrariare 
la formazione del grano : la spiga per- 
de Usuo colore, ed i gusci restano vuoti: 
una temperatura lungamente piovosa non 
le c meno nocevole. 

È comunemente in luglio che si rac- 
coglie la segala nel nord della Francia, 
ed in giugno nel mezzodì. Si conosce 
quando è matura allorché la paglia di- 
* \iene biancastra, ed allorché i nodi an- 
no interamente perduto il loro colore 
bru nastro : bisogna raceorla qualche 
giorno prima della sua perfetta matura- 
zione , perchè facilmente si sgrana. 

Ne’ suoli di media fertilità , la segala 
generalmente produce da quindici a di- 
ciatto ettolitri per etlare. 

Oltre del suo acino , il cui valore 


Digitized by Google 



— J37 


nutritivo non la cede a quello del gra- 
no , la segala offre anche una grande 
risorsa pel nutrimento de’ bestiami. Essa 
è il primo foraggio fresco che possa loro 
darsi nella primavera; e siccome la terra 
trovasi sgombra subito , questa raccolta 
non costa per così dire che le spese 
della semina. La paglia di segala attesa 
la sua solidità è eccellente per fare le 
corde , ed è anche la migliore di tutte 
le lettiere. 

La segala unita al frumento prende 
il nome di mescuglio : e secondo lo stato 
e la natura del suolo serainansi i due 
grani iu varie proporzioni ; ora si po- 
ne 1]3 solo di grano e di segala , 
ed ora viceversa : questo mescuglio dà 
un prodotto più abbondante che se i 
grani f ussero stati separatamente semi- 
nati , e se ne forma un pane nutritivo 
e molto saporito. 


«» 
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Dell’ av«»ii». 


Fra i cercali 1’ avena è quella che 
soffre meno per la natura del suolo e 
per la negligenza del coltivatore, sicché 
abusasi della sua rustichezza per rega- 
larla su le terre le più povere e le più 
mal preparate.. 

Simile al grano , I 1 avena riesce me- 
glio nelle terre argillose e leggermente 
compatte , che in quelle sabbiose , per- 
chè in queste ultime le sue radici non 
incontrano l’umidità tanto ad esse ne- 
cessaria. In un bosco coltivato o. su 
maremma* disseccala v si può riprodurre 
molte volle di seguito, senza che l’ec- 
cesso della fertilità depositata nel suolo 
T esponga a rovesciare : essa riesce an- 
che molto bene su d’ un grato infran- 
to, e dà de’ considerevoli prodotti allor- 
ché la stagione è favorevole. 

Nel mezzodì della Francia seminasi 
P avena versn la fine di settembre: nel 
nord si semina in marzo su d’ un solo 
teyoro fatto senza ingrasei subito pri- 
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oia della semina, c su la stoppia del grav 
uo che 1’ à preceduta. Questo metodo 
difettoso all’ estremo à per conseguenza, 
di spossare la terra ed infestarla di cat- 
tive erbe. Nella coltura ben fatta ,, si- 
semina T avena su di una raccolta sar- 
chiata , come quella delle patate o delle 
bietole : la terra riceve due lavori pri> 
ma della semina , oppure se iL suolo è 
argilloso , gli si dà un lavoro profondot 
durante 1’ autunno , e si fa precedere 
tale operazione da, un giro o due dello, 
estirpatore alla. fiue d’inverno. 

La quantità della, semenza, da impie- 
garsi varia secondo le località : per- 
tanto siccome l’ avena dev’ essere semi.' 
nata più folla degli altri cereali, due- 
centocinquanta litri per eltare possono 
considerarsi come una media proporzio 
ne. Dopo aver lavorato il terreno con 
1’ erpice , si sotterra la semenza con un 
giro dell’estirpatore, o nuovamente deL 
l’ erpice , e se iL. tempo volga alla sicci? 
tà , si usa lo spianatoio. 

Subito che l’avena comincia a ger t 
mogliare , un lavoro d’ erpice le è ne-? 
essano ; questa operazione diviene in r 
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dispensabile allorché le piogge anno 
impregnata la terra : il momento favo-; 
revole per eseguirlo è quello in cui il 
suolo, bastantemente asciugato, non 
forma ancora crosta , e nel quale le cat- 
tive erbe cominciano a sviluppare. 

Durante la sua vegetazione , 1* avena 
non à a temere della siccità , ma spesso 
questa le è fatale. Se i caldi dell’ està 
la sorprendono prima dello sviluppo del 
suo pannicolo , la pianta caccia la spiga 
imperfettamente; e può accadere che sie- 
si obbligato ad invertire la raccolta in fo- 
raggio; al contrario se cade la pioggia o 
il tempo è sufficientemente umido in 
tal’ epoca , è cosa rara che la raccolta 
Tenga a mancare. 

11 punto preciso della maturazione 
dell’ avena è difficile a determinarsi ; i 
grani situati alla cima della spiga sono 
ancora freschi , mentre quelli alla base 
son già maturi: si rischierebbe dunque di 
perdere la metà della raccolta se si 
aspettasse una completa maturità , sic- 
ché conviene recidere l’avena allor- 
quando la maggior parte de’ granelli è 
matura. 
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Nella Francia un gran numero di col- 
tivatori usano dopo aver recisa 1’ ave- 
na di a/J’ustellartu , cioè a dire, lasciare 
i fastelli ad un passo in mezzo al cam- 
po , finché abbiano ricevuti una o due 
piogge dirotte. 

L affastellamento à per iscopo di com- 
piere la maturazione del granello: di 
annientarne il volume , e dargli un co- 
lore più intenso : ma si abusa di tale 
pratica lasciando i fastelli un mese e 
piu su la terra. Ogni qualvolta la rac- 
colta deve conservarsi nel podere, è pre- 
feribile trasportarvi 1* avena pochi gior- 
ni dopo averla recisa : in tal modo non 
si va soggetto a perdere la raccolta , al- 
lorché le piogge prolungaci di mollo. 

Il prodotto dell’ avena differisce se- 
condo il modo di coltura alla quale sot- 
lo poi lesi questa pianta. Nella divisione 
triennale essa offre di rado al di là di 
venti ettolitri per citare : nella divisio- 
ne alternativa al contrario , ed in buon 
suolo , ^ssa in termine medio dà trenta 
a irentacinqoc ettolitri; in una migliore 
coltura la raccolta può aumentare fino 
* sessanta ettolitri per e (tare-. 
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Dell 9 orzo. 


L’ orzo in generale esige una terra 
ricca , perfettamente morbida e prepa- 
rata da molti lavori : i suoli argillosi 
che contengono una certa proporzione 
di calcina gli sono particolarmente pro- 
pri; Coltivansi diverse specie di orzo 
in Italia : secondo che la semina si 
esegue nella primavera o nell’ autun- 
no , distinguono in orzo d ’ inverno , 
ed orzo di primavera ; le circostanze 
• indicano a quale delle due deve accor- 
darsi la preferenza. 


Orzo d 9 inverno 


L* orzo d’ inverno, denominato in di- 
versi luoghi orzo marzaiuolo pe’ caval- 
li , sucrion , seminasi comunemente in 
settembre , sopra un vecchio lavoro, ed 
in una terra che offre delia consisten- 


Di< 


i by Goc 


- 143 — 


za. Se non é bene unito il terreno, si 
fa uso dell’ erpice prima della semina: 
si spande a volo il granello nella propor- 
zione di duecento litri per ettaro , e 
sotterrasi con un giro di estirpatore , 
che vien seguito da un secondo di er- 
pice. 

La maggior parte de’ coltivatori situa- 
no l’orzo marzaiuolo nella stoppia del 
cereale precedente. Questa pratica non 
deve aver luogo che ne’ casi di molta 
eccezione : vai meglio farla succedere 
ad una raccolta sarchiata o alle vecce 
falciate fresce. 

L’orzo marzaiuolo matura presto, e 
come facilmente sgrana , bisogna rac- 
corlo appena bianchisce la paglia e quando 
la spiga inclinasi su lo stelo. Questa pri- 
maticcia vegetazione è di gran vantag- 
gio pel coltivatore : essa permette anr 
che d’ottenere una raccolta furtiva nello 
stesso anno , allorché il terreno possie- 
de un sufficiente grado di fertilità.* 

Qualche volta invece di coltivare l' or- 
zo marzaiuolo come principale r^ccolta ? 
9i preferisce invertirlo in foraggio fre- 
sco pel bestiame , oppure farlo pascb- 
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lare dalle pecore. L’ orzo marzaiuolo è 
il migliore di tutti i conosciuti foraggi 
freschi. 

Orzo <11 primavera. 

E comunemente in aprile , allorquan- 
do la terra è sufficientemente asciuga- 
ta , che seminasi Forzo di primave- 
ra. Tutte le specie che si coltivano in 
quest’ epoca dell’anno , àn bisogno d* es- 
sere sotterrate a 8 0 10 centimetri; 
esse richieggono anche un suolo ben 
polverizzato ; le culture ad estirpatore 
sono le migliori preparazioni che pos- 
sansi daTe dopo un primo lavoro all’a- 
ratro ; se il tempo volgesi alla siccità , 
un giro di spianatoio è molto ad esse 
vantaggioso. 

Le principali specie che coltivansi 
nella primavera sono : il grande orzo 
a due fila , il piccolo orzo quadrati* 
golare , V orzo celeste , e F orzo nudo 
a due fila ; si seminano , termine me- 
dio , nella proporzione di duecento li- 
tri per ettare : la loro coltivazione e 
la loro raccolta sono le stesse che quel- 
le dell' orzo marzaiuolo. 
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Dipi grano <1* India o grano 
di Turchia. 


Se considerasi il grano d’ india come 
raccolta, questa pianta fa parte delle rac- 
colte sarchiate; ma se riguardasi nelle 
sue affinità botaniche, essa dev'essere 
piazzata fra i cereali. 

11 grano d’ india richiede una terra 
calda , di buona natura e ben , letama- 
ta : la sua riuscita è più assicurata nel 
mezzodì che nelle contrade settentrio- 
nali ; essa non pertanto di ràdo manca 
in queste ultime, allorché la semina è 
fatta presto e Tannata non sia sfavo- 
revole. 

Ordinariamente nel mese di aprile suo- 
le seminarsi il grano d’ india , allorché 
non è più da temersi de' geli lardivi 
Alcuni coltivatori lo seminano a volo , 
ma vale meglio piantarlo in linee divise 
tra loro da 64- a 72 centimetri. 

La semina del grano d’ india può farsi 
in due modi , col seminatore a mano , 
e versando T acino ne’ solchi aperti dal 
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lavoratore ; questo metodo è il più usato 
' nella coltura in grande ; qualunque sia 
del resto il sistema che adottasi, il punto 
essenziale è di sotterrare il grano d’ india 
superficialmente. Allorquando esso è 
giunto all’ altezza di 8 a dieci centime- 
tri, gli si dà una sarchiatura chea per 
iscopo di distruggere le cattive erbe e 
di ammorbidire la terra : quindici giorni 
dopo procedesi alla prima aratura, e si 
allargano le piante collocandole a 40 
centimetri P una dall’ altra su la mede- 
sima linea. Mentre il grano d’ india pro- 
cede nella sua vegetazione continuasi a 
celti vare l’ intervallo delle linee con la 
zappa a cavallo , e si ara a mano fra 
j, le piante fino a che abbiano acquistata 
l’altezza di 32 centimetri ; si dà allora 
ima energica aratura con Y aratro a due 
versatori. 

Compita la fioriture , la quale rico- 
noscesi a’ fiocchi nerastri che penzolano 
su la spiga , è cosa utile togliere i fiori 
maschi : si lascia una foglia al disotto 
della spiga , ed in tal modo si ottiene 
un eccellente foraggio pel grande bestia- 
me : la t’accolta lungi dal soffrirne ma- 

, tura più presto. 
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Nello stesso tempo che recidesi la 
sommità degli steli, si tolgono i germogli 
laterali i quali non fanno che spossare 
la pianta madre , e sopprimonsi tutte 
quelle spighe , che presentano poco vi- 
gore, non lasciando che due o tre spighe 
a ciascuna pianta : l’ acino ne riceve 
profitto , e la maturazione si effettui- 
sce molto uniformemente. Da questo mo- 
mento fino alla raccolta possonsi ab- 
bandonare le piante a sè stesse : la terra 
allora , se V aratura e la rincalzatura 
sonosi eseguite a tempo , deve trovarsi 
in un buono stato di nettezza ed acco- 
modamento. 

La maturazione del grano d’ india co- 
munemente avviene alla fine di settem- 
bre o al principio d’ ottobre ; non per- 
tanto essa può procrastinarsi secondo la 
stagione : l’ epoca più favorevole per 
raccoglierlo è quella in cui le foglie in- 
gialliscono, e le tuniche che inviluppano 
la spiga offrono un color biancastro e la- 
sciano scorgere l’ acino. Se temesi il 
gelo , bisogna profittare del primo tem- 
po favorevole per reciderlo: ma all’ in- 
fuori di tale circostanza , è preferibile 
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aspettare che la spiga sia perfettamente 
disseccata , non essendone che facilissi- 
ma la conservazione. 

11 grano d’ india si raccoglie col mez- 
zo d’ una piccola falco. Dopo aver re- 
cise le spighe , si denuda il grano, pie- 
gando all’ indietro le tuniche che F in- 
viluppano : si riuniscono insieme cin- 
que o sei spighe , che Jegansi per le 
loro tuniche, e sospendonsi in un luogo 
arioso , al coverto della pioggia. 

Allorché le spighe sono perfettamente 
secche, il modo più sollecito di sgra- 
narle è di batterle col flagello , e seb- 
bene se ne infranga una parte, que- 
sta operazione offre sempre maggiori van- 
taggi che se ciò si eseguisse a mano : al 
contrario quest’ ultimo sistema è indi- 
spensabile relativamente all’ acino desti- 
nato a semenza. In molti luoghi sgranasi 
il grano d’ india stropicciando le spighe 
< «contro un tronco di ferro , e le don- 
ne eseguono tal lavoro nelle serate in- 
fernali. 

L’ asse ' della spiga forma un buon 
combustibile : può anche impiegarsi a 
tale uso il fusto; «conviene togliere que- 
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sii ultimi ai più presto, quando il grano 
d’india devo rimpiazzarsi da un cereale 
d’inverno. 

Sopra un suolo di media utilità, il grano 
d’india rende da venti a venticinque et- 
tolitri: il suo acino fornisce una sostan- 
ziosa nutritura, ed in alcuni luoghi riguar- 
dasi come il migliore di tutti gli alimenti 
per l’ingrascio delle bestie. Sia in acino 
sia in erba , tutti i bestiami mangiano 
con piacere il grano d’india: spesso col- 
tivasi come foraggio fresco in raccolta 
prematura; in tal caso seminasi in linee 
a 70 centimetri di distanza, e si lascia 
allorché il pannicolo incomincia a svi- 
luppare; si è anche dato il consiglio di 
invertirlo in foraggio secco; ma siccome 
la sua raccolta in fieno è difficile, ren- 
desi molto vantaggioso farlo consumare 
fresco. 

La più estesa varietà del grano d’in- 
dia è conosciuta sotto il nome di grano 
d’india qnarantano ; essa rende meno 
di ogni altro grano d’ india, ma la sua 
vegetazione è più primaticcia. 
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Delle pinate da foraggio 


Sotto il nome di piante da foraggio 
coinprendonsi specialmente le piante del- 
la famiglia delle leguminose che sono 
destinate al nutrimento del bestiame: tali 
sono fra le altre il trifoglio comune, la 
medica, la cedrangola, le fave sguscia- 
te , le vecce , ed i piselli. 

f 4 

Del Trifoglio cornane 

Il trifoglio comune può riguardarsi 
come una delle principali basi dell’ agri- 
coltura esatta. Si produce a preferenza 
nelle terre forti che la coltura à suffi- 
cientemente ammorbidite ; ma riesce 
egualmente ne* terreni leggieri mediante 
gl* ingrasci ed i profondi lavori : gene- 
ralmente credesi che non bisogna ripro- 
durlo che ogni cinque anni, perchè ogni 
specie di suolo facilmente se ne stanca. 

Di rado seminasi solo il trifoglio, per- 
chè rende pochissimo lo stesso anno , nel 
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quale è stato seminato, e perchè gli è molto 
vantaggioso lo stare al coverto ne’ primi 
anni della sua vegetazione. Comunemen- 
te seminasi di unita a’ cereali di prima- 
vera, oppure sul grano e su la segala se- 
minate prima deH’inverno; riesce anche 
benissimo nel lino e nel sarracino. 

Nelle contrade in cui i coltivatori 
adottano la divisione triennale, semina- 
si il trifoglio nella seconda raccolta di 
cereale che segue la maggese : ne risul- 
ta che spesse volte il trifoglio riesce cat- 
tivo , le raccolte susseguenti non offro- 
no che de’ scarsi prodotti, ed il suolo è 
talmente infestato dalle cattive erbe, che 
la maggese rendesi necessaria per Spaz- 
zare la terra. Questo inconveniente spa- 
rirebbe, se collocato fosse il trifoglio nel 
suo vero luogo, vale a dire nella prima 
cereale che segue la maggese e la raccol- 
ta sarchiata letamata. 

11 trifoglio può essere seminato nella 
primavera. Come tutti i semi delicati , 
deve sotterrarsi superficialmente, e dar- 
glisi un letto di terra superiore bene 
accomodato: allorquando seminasi con un 
cereale d’ inverno o con l’avena di pri- 


mavera, si profitta dell’erpice che (lassi 
a questi grani per sotterrarli : solo per 
l’orzo, che non si usa erpicare, bisogna 
sotterrarlo poco dopo aver seminalo que- 
sto cereale; 18 a 20 chilogrammi di tri- 
foglio per ettare riguardansi generalmen- 
te come una convenevole proporzione. 
Per covrire la semenza si può anche 
secondo le circostanze e lo stato del suo- 
lo far uso dello spianatoio , oppure la- 
sciarla alla superficie del suolo se il tem- 
po è umido. 

Nel primo anno il trifoglio non ger- 
moglia con vigore , almeno nel nord e 
Test della Francia; ma nella primave- 
ra seguente acquista una effettiva ve- 
getazione, In tale epoca, dopo aver ese- 
guito un energico lavoro d’erpice, span- 
donsi all’ incirca duecento litri di gesso 
per ettare ; il gesso crudo calcinato, o 
anche i rottami, possono usarsi indistin- 
tamente , e solo è indispensabile che 
l’uno e gli altri sieno polverizzati. Se il 
gesso costasse molto o non ve no fosse 
nel paese ove si usa , si può supplire 
con la cenere, o letamando il trifoglio e 
coprendolo durante l’ inverno ; in qne- 
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st’ ultimo caso devesi aver cura di to- 
gliere i rimasugli di paglia con de 1 ra- 
strelli , appena il trifoglio incomincia a 
shuntare. 

Il momento più opportuno per falciare 
il trifoglio è quello in cui tutte le cime 
nofi presentano che una superficie ros- 
sastra. Se si falciasse prima il prodotto 
sarebbe minore, perchè nell’epoca della 
fioritura il trifoglio trovasi nella sua mag- 
giore forza; procrastinando la falciatura, 
i fusti sarebbero meno teneri ed il ta- 
glio seguente ne soffrirebbe. 

11 trifoglio generalmente recidesi due 
volte ad eguale temperatura ; il primo 
taglio è più abbondante, ma secondo le 
circostanze atmosferiche, può succedere 
che il secondo dia maggior profitto. Un 
tempo secco è nocivo alla vegetazione 
del trifoglio : non pertanto allorché la 
pianta è nello stato di potersi falciare , 
sarebbe un fallo aspettare ch’essa abbia 
ricevuta una o due piogge dirotte : vai 
meglio affrettarsi a togliere la raccolta co- 
me trovasi, affinchè la seguente gerrao- 
gliazione profitti d’una più favorevole 
temperatura. 
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* 11 trifoglio può durare due acni, non 

compreso Tanno della semina; ma è pre- 
feribile non conservarlo che per un anno. 
Lasciando dimorare il trifoglio due an- 
ni, si va in particolare soggetti, se non 
è ben condizionato, a veder la terra in- 
gombra dalle cattive erbe, ed in questo 
caso sarà quasi sempre necessario, dopo 
la prima recisione, di dargli una magge- 
se di està; fra tutti i cereali l’avena è 
' quella che riesce meglio sul trifoglio sot- 
terrato. , 

Sia verde , sia in fieno , il trifoglio 
offre un eccellente nutrimento per le 
vacche e per le pecore allorché si usa co- 
me foraggio fresco : è necessario som- 
ministrarlo parcamente, perchè meteo- 
rizza fortemente il bestiame : ed egual- 
mente bisogna per la stessa ragione evi- 
tare di darlo bagnalo, o coverto di ru- 
giada. 

Ridurre il trifoglio in fieno non è sen- 
za difficoltà : quest’ operazione varia se- 
condo le località e lo stato della tem- 
peratura. Comunemente lasciasi il trifo- 
glio in fastelli , ed allorché la parte su- 
periore è bastantemente disseccata, si ri- 
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volta in modo che quella sottoposta sia 
in diretto contatto con l’atmosfera: quan- 
do la disseccazione è compiuta, radunasi 
il trifoglio nel campo , e si conserva. 

In alcuni paesi non lasciasi che per bre- 
ve tempo il trifoglio in fastelli : allorché 
à già subito un principio di disseccazione, 
si forma in mucchi * questi dapprima 
piccolissimi, si aumentano a misura che 
progredisce la disseccazione: si spiegano 
e si distendono ogni giorno. Se temesi 
la pioggia, si riunisce il trifoglio in muc- 
chi di 2 a 3 metri di altezza, e profit- 
tasi del ritorno d’un buon tempo per li- 
garlo. 

Qualunque sia del resto il metodo che 
adattasi , è stabilito che allorquando il 
trifoglio avvicinasi alla sua disseccazio- 
ne, non deve rimuoversi se non la mat- 
tina o la sera , e non mai durante il , 
calore del giorno , per tema che le fo- 
glie si distacchino e riducansi in polvere. 

Oltre questi due metodi di ridurlo a 
fieno, àvvene anche un terzo, ma poco 
praticato : si denomina raccolta in fie- 
no alla Klapmeyer ; desso consiste nel ’ 
situare il trifoglio in mucchi il domani 
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dello si esso giorno nel quale si e fal- 
ciato. Ciascun mucchio contenente circa 
il peso di tre trasporti, dev’essere ese- 
guilo con cura e fortemente calcato. Or- 
dinariamente la fermentazione incomin- 
cia ad effettuarsi poco dopo che 1 muc- 
chi sono stati costruiti, e sviluppasi ra- 
pidamente. Allorché il mucchio traman- 
da un forte odore di miele, ed apren- 
dolo ne esala del vapore, e quando la mano 
può a pena tollerare il calore riconcen- 
tralo nel foraggio , la fermentazione e 
giunta al conveniente grado, e senza 
der tempo bisogna demolire il mucchio 
e distendere il trifoglio. 

La stessa pioggia non potrebbe aggior- 
nare tale operazione, senza la quale tut- 
to si corromperebbe : ma se il cattivo 
tempo continua, si può , allorquando il 
trifoglio è raffreddato, ricomporlo in muc- 
chi senza tema, che fermenti di nuovo. 
Poche ore di sole o anche di vento 
bastano per disseccare il trifoglio fer- 
mentato, in modo che possa conservarsi, 
cosi trattato esse prende un colore bru- 
no, le sue foglie resistono sul fusto, ed 
il bestiame avidamente le ricerca* 
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Se una palle del mucchio sfuggisse 
alla £er mulilazione, il che avviene spes- 
so ne’ lati del mucchio ove il ven lo sof- 
fia con violenza, ed allorché non e stalo 
sufficienteiuenle calcato, si separa il tri- 
foglio fermentato da quello che ancora 
conserva il suo colore verde, e si mette 
nuovamente quest’ultimo in mucchio, 
avendo cura di situare al centro tutto 
ciò che non ò fermentato. 

Questo metodo esige un gran numero 
di braccia, ma offre il prezioso vantag- 
gio di affrettare la disseccazione del tri- 
foglio, e porre la raccolta al coverto de’ 
cattivi tempi. Allorché le circostanze so- 
no favorevoli, il trifoglio trattato col me- 
todo di Rlapmeyer può falciarsi e con- 
servarsi nel periodo di quattro giorni , 
mentre che vi s’impiega una settimana 
col metodo usato comunemente. 

Il prodotto del trifoglio è sottoposto 
interamente alle influenze atmosferiche 
che l’accompagnano durante la sua ve- 
getazione: non pertanto in un buon ter- 
reno non è difficile ottenere da sei a 
sette chilogrammi di foraggio secco per 
cttare: questa quantità sarebbe naturai- 
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mente poco considerevole se se ne con- 
servasse un taglio per semenza , come 
bì pratica nelle grandi coltivazioni. 

Il secondo taglio del trifoglio desti- 
nasi a produrre la semenza , e per tal 
ragione si falcia la prima volta un poco 
prima della fioritura, affinchè la semenza 
abbia il tempo di maturare. Allorché 
questa è ben nutrita ed offre una vaga 
tinta violetta , si raccoglie il trifoglio e 
ligasi in piccoli fasci che situansi aU’im- 
piedi per farli seccare. In alcune parti 
raccolgonsi a mano le cime , e falciansi 
a piacere i fusti che rimangono sul campo. 

Appena conservato il trifoglio per se- 
menza si batte col flagello , oppure ri- 
serbasi tale operazione ne’ forti geli d’in- 
verno. In tarepoca 1* acino separasi più 
facilmente dal suo inviluppo, ed abben- 
chè la battitura sia dispendiosa, è mol- 
to preferibile al modo adottato da alcuni 
coltivatori di seccare il trifoglio al ca- 
lore del fuoco : la semenza trattala in 
questo modo corre il rischiodi perdere 
la sua proprietà germinatrice : ricono- 
scasi allorché è alterata dal suo colore 
appannato e tendente al bruno. 
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Della medica 


Di tutte le piante da foraggio la me- 
dica è quella che mostrasi più esigente 
su la scelta del terreno. Un suolo ricco, 
mobile , profondo , di omogenea consi- 
stenza , può solo assicurarle una lunga 
durata; e siccome sotterra le sue radici 
a gran profondità , deve badarsi più al 
6ottostrato che al letto aratorio. Allor- 
• chè i letti inferiori non ànno i medesi- 
mi elementi di quelli superiori , la me- 
dica cessa di crescere , subito deperisce 
e muore come avvelenata ; una creta 
impenetrabile le è specialmente fatale, in 
quanto 1* espone all’ umidità 

11 terreno da seminarvi la medica de- 
v’ esser ben preparato con de’ profondi 
lavori. Un metodo eccellente è quello 
adottato da molti coltivatori : esso con- 
siste a sfondare uno o due anni prima 
il suolo a 32 centimetri; vi si esegue poi 
una forte letamatura, e vi si coltivano del- 
le patate; si ottiene cosi una terra perfet- 
tamente accomodata e sgombra di cattive 



- 160 - 

erbe. In un suolo cosi preparato la medi- 
ca dura lungamente e dà molto prodotto. 

Comunemente la medica seminasi in a- 
prile: si colloca in un cereale o in mez- 
zo al sarracino. Durante il pripno anno 
la sua vegetazione è debolissima, ma 
nella seguente primavera le si può da- 
re un giro di erpice. Allorché la pianta 
è sufficientemente radicata , il che av- 
viene nella primavera del terzo anno , 
si dà un lavoro d’erpice come se il cam- 
po fosse completamente fatto a brani , 
ed ogni anno ripetesi questa operazione. 

La medica arriva alla sua perfezione 
nel terzo anno ; non pertanto si può at- 
tivare la sua vegetazione preparandola 
col gesso nel medesimo anno della semi- 
na. L’ ingessatura à luogo nello stesso 
modo e proporzioni come pel trifoglio; 
in mancanza di gesso si usano le ceneri, 
je calce polverizzata o il purin ; que- 
|s’ ultimo può alternarsi con vantaggio 
col gesso. 

Nel nord la medica dà generalmente 
tre raccolte. U epoca più favorevole per 
falciarla è quella in cui i fiori sono a- 
perii : allorché si à cura di erpicarla 
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regolarmente e spandervi degl' ingrassi, 
si ottengono facilmente otto a dieci mila 
chilogrammi di foraggio secco per et- 
tare : nessuna pianta da foraggio dà co- 
si alti prodotti : la sua riduzione in fie- 
no è la stessa di quella del trifoglio. 

Una medica hen coltivata persiste da 
otto a dieci anni : ma qualunque sia la 
sua durata , bisogna aver cura di non 
farla rivenire che dopo uno spazio di 
tempo eguale almeno a quello durante 
il quale à occupalo il terreno : su d’ una 
medica infranta 1’ avena riesce molto 
bene , e puossi anche senza inconve- 
niente eseguire una raccolta di grano, 
senza lelamatura : dopo queste due rac- 
colte è necessario letamare e nettare il 
terreno con delle vecce, o con una rac- , 
eolia sarchiala. 
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Della cedrangola. 


La cedrangola , indicata in molte parti 
sotto il nome di piccolo sparago , cresce 
a preferenza ne’ terreni calcinosi , ove 
il trifoglio e la medica non produconsi, 
o almeno non riescono che imperfetta- 
mente. Poco sensibile al freddo o alla 
siccità , essa conviene particolarmente 
ne’ colli per unire le terre e prevenire 
il loro versamento : coltivasi anche con 
profitto ne’ terreni magri , ma allora 
bisogna che il letto aratorio poggi so- 
pra un sottostrato profondo , che abbia 
base cretosa e penetrabile all’ umidità. 
Questa considerazione del sottostrato è 
della più alta importanza nella coltura 
della cedrangola. Non basta che il ter- 
reno sia atto alla produzione , esso de- 
ve anche contenere una certa quantità 
di calcina ; più questa sostanza è ab- 
bondante , qualunque sia lo stato nel 
quale trovisi, più la cedrangola vegeta 
con vigore e resiste lungamente. 

Il terreno destinato alla semina della 
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cedrangola dev’ essere sgombro dalle 
cattive erbe , e ben preparato con de’ 
profondi lavori. Come si fa per la medica, 
sprofondasi il suolo a 32 o 40 centime- 
tri. Si coltivano delle patate su d’ una 
forte letamatura , ed il terzo anno vi si 
semina la cedrangola fra V orzo o 1* a- 
vena di primavera. 

La scelta della semenza non dev’ es- 
sere difficoltosa. A meno che l’ agricol- 
tore non venga raccogliendola da per 
sè stesso , si va spesso soggetti ad in- 
gannarsi, perchè indipendentemente dal- 
la p 'oprietà che sempre à di subito ri- 
scaldarsi ne 1 granai, essa allorquando è 
matura facilmente si sgrana , e si anti- 
cipa a seminarla per timore di perderla. 
In conseguenza di che raccomandasi di 
asciugarla su d’ un tetto prima di semi- 
narla : ma si può ottenere lo stesso sco- 
po scuotendone un pugno vicino 1* orec- 
chio; se i grani risuonano ne’ loro gu- 
sci , è probabile che il germòglio non 
à sofferto alterazione alcuna : un gra- 
nello pesante , leggermente tinto in bleu 
o d’ un bruno luccicante all’ esterno , 
indica quasi sempre uno stato sano. 



Quatlro a cinque ettolitri di semenza 
sono necessari per ogni ettaro : deve 
impiegarsi a preferenza la semenza del- 
T ultimo anno. 

. Poco dopo che la cedrangola è svilup- 
pala , si spande su la semina del gesso o 
della cenere alla ragione di due ettolitri 
per ettare, potendosene anche porre un 
ettolitro per ettare nello stesso tempo che 
seminasi la cedrangola , e spargere il se- 
condo ettolitro nella seguente primavera 
su le piante in vegetazione. Allorché que- 
ste sono ben radicate , il che avviene 
qualche volta nel secondo anno, e più so- 
vente alla primavera del terzo , le si dà 
un lavoro di erpice ; quest’ operazione 
rinnovellata ogni anno concorre effica- 
cemente a distruggere le cattive erbe 
«ed aumentarne il prodotto. 

La cedrangola è una pianta poco delicata. 
Essa teme poco le influenze atmosferiche, 
perché la sua radice penetrando ad una 
gran profondità ritrova la freschezza che 
le è necessaria, sicché la sua durata di- 
pende in particolare dalle cure che ap- 
preslansi alla sua coltura. De' lavori di 
erpice , degli accomodi di gesso , aller- 
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nati regolarmente con degl’ ingrasci li- 
quidi come il puri» , possono prolunga- 
re la durata della cedrangola fino ad otto 

0 dieci anni : ma eccetto ne’ terreni 
aridi , è più vantaggioso romperla verso 
il quinto o il sesto anno. 

La cedrangola non offre comunemente 
che un taglio. Da alcuni anni se ne col- 
tiva una varietà a due tagli , la quale 
conviene in particolare alle cattive terre; 

1 suoi fusti sono meno delicati di quelli 
della cedrangola comune. 

11 tempo più favorevole per falciare 
la cedrangola è quello nel quale la mag- 
gior parte delle cime sono in fiori : la 
sua fieno tura è la stessa del trifoglio o 
della medica, e solo sta meno tempo a 
disseccarsi. 

Due a tremila chilogrammi di forag- 
gio secco sono il prodotto ordinario di 
un ettare ben trattato : nelle terre di 
prima qualità non è difficile ottenere ii 
duplo di questa raccolta ; ma allora con- 
verrebbe meglio situarvi la medica, per- 
chè è specialmente ne’ terreni poveri 
che la coltura della cedrangola dà prò* 
fitto. 
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Come foraggio sia fresco sia secco, la 
cedrangola è avidamente ricercata da 
ogni specie di bestiame. Essa à questo 
gran vantaggio sul trifoglio e su la medi* 
ca, che non meteorizza gli animali: la fa- 
coltà che à di crescere nelle località 
improprie alla più parte delle piante da 
foraggio , la rende estremamente pre* 
ziosa ali’ agricoltore. 


Delle fave sgusciate. 


S’ indica sotto il nome di fave sgu- 
sciate una specie di fava il cui acino 
più piccolo di quello della fava comu- 
ne , è destinato al bestiame. 

Le fave preferiscono un suolo piutto- 
sto argilloso che sabbioso ; esse produ- 
cono non pertanto in questi ultimi sotto 
un clima umido. 

Le fave sgusciate riguardaci general- 
mente come una eccellente preparazio- 
ne pel grano , allorché esse sono state 
ben trattate : similmente al grano , esse 
amèno un suolo ricco e consistente • 
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convengono principalmente alle terre 
umide e compatte ove poche piante pos- 
sono riuscire : prosperano mollo bene 
su d' un lavoro di prateria. 

In febbraio o ne primi giorni di mar- 
zo seminansi le fave sgusciate : prima 
dell’ inverno si dà ad esse un lavoro 
profondo, ed appena è asciugala la terra 
vi si passa 1’ estirpatore e seminasi su 
d’ una forte letamatura. 

La semina può eseguirsi in due mo- 
di , à volo o a linea. . 

Quella a volo è vantaggiosa tutte le 
volte che le fave sgusciate debbono re- 
cidersi fresche. Dopo aver erpicato il 
campo vi si spande la semenza in pro- 
porzione di due ettolitri per ettare , e 
sotterrasi con una forte erpicatura o con 
un giro dell' estirpatore. D’ ordinario al- 
lorché seminansi a volo mischiansi le fa- 
ve sgusciate con delle vecce, dell' avena 
o de’ piselli , perchè seminandosi sole è 
dubbiosa la loro riuscita : nel caso che 
coltivansi di un ita all' avena, bisogna cu- 
rare di seminar prima le fave sgusciate 
sotto i solchi , ed indi quindici giorni 
dopo seminasi 1’ avena e si sotterra con 
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V erpice: senza tale precauzione le fave 
Sgusciale incorrerebbero il rischio di es- 
sere soffogale. 

La semina a linee s’ effeltuisce span- 
dendo la semenza , sia con un Semina- 
tore sia a mano, nel solco aperto dal- 
l’aratro. Questo metodo permette l’uso 
della zappa a cavallo per le colture : 
ma allora è necessario allargare le linee 
a 70 centimetri P una dall’ altra: si pon- 
gono otto o dieci acini per ciascun pie- 
de, nella lunghezza delle linee : cento- 
sessanta o centottanta litri di semenza 
bastano per un ettaro. 

*. Allorquando le fave sgusciate àu ger- 
mogliato , si erpicano , e molto prima 
che le cattive erbe contrariino la loro 
prima vegetazione, si fanno delle sarchia- 
ture nelle linee. L’ uso della zappa a 
cavallo per tale operazione è di somma 
economia , ma essa non dispensa dallo 
strappare a mano le cattive erbe che 
: trovansi fra le piante ; dalla cura con 
la quale eseguesi la sarchiatura dipen- 
' de in gran parte la raccolta ed il van- 
taggio della coltura delle fave sgusciate. 

La fioritura è un’epoca difficile per es- 
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se, poiché vanno soggette ad essere infe- 
state dalle formiche e da’ moscherini. 
Dapprima questi appariscono alla sommità 
del fusto, poi distendonsi subito su tutta 
la pianta e la fanno deperire. Per opporsi 
alle loro devastazioni non avvi altra ri- 
sorsa che di rincalzare le piante appe- 
na appariscono le formiche , che prece- 
dono di qualche giorno i moscherini: si 
recide la cima del fusto con una pic- 
cola falce , ed in tal modo non solo le 
fave loro resistono, ma i fruiti svilup- 
pansi molto meglio e maturano più presto. 

La maturità delle fave sgusciate an- 
nunziasi dal color nero che prendono i 
gusci ed i fusti : ma per incominciare 
a recidere non bisogna aspettare che 
tali segni sieno molto pronunziati ; ba- 
sta che 1^ acino sia ben formato ; si ot- 
tiene cosi una eccellente paglia pel be- 
stiame , e la terra può ricevere in tem- 
po le convenevoli preparazioni per una 
seconda raccolta. 

Kecidonsi le fave sgusciate con la falce 
o piccola falce : il primo modo è più 
speditivo e meno costoso ; al contrario 
la falce piccola è da usarsi solamente 

10 
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allorché le piante anno subita una for- 
te rincalzatura. Le fave sgusciate recise 
si distendono sul suolo in piccolissimi 
fastelli , affinchè la loro disseccazione 
eseguasi con molta lentezza : in molti 
luoghi trasportasi la raccolta fuori del 
campo , nel fine di poterla seminare m 
autunno. Un ettare di fave^ sgusciate 
rende , in termine medio , da diciotto 
a venti ettolitri ; la paglia di esse con- 
siderata come foraggio , forma un ec- 
cellente nutrimento per qualunque spe- 
cie di bestiame : i grani schiacciati e 
mescolati alla paglia tritata , rimpiazza- 
no mirabilmente P avena ed il fieno 
pe* cavalli. 


Delle vecce. 


\ 

Colti vansi come foraggio due princi- 
pali varietà di vecce * la veccia d in- 
verno e la veccia di primavera . 1 ter- 
reni freschi e compatti su’ quali le fave 
sgusciate ed il colza forniscono delle 
buone raccolte , sono anche quelli che 
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convengono meglio a queste piante; es- 
se sono tanto più preziose in quanto 
possono rimpiazzare nel bisogno il tri- 
foglio non prodotto. 


Vecce «!’ Inverno 


La veccia d’inverno à il granello più 
grosso e più pesante di quella di prima- 
vera: essa offre maggior prodotto di que- 
sl’ultima , ma è spesso esposta a perire 
pe’ forti geli. 

Nel corso di settembre seminasi la 
veccia d’ inverno sopra un solo lavoro, 
e dopo aver sufficientemente erpicato. 
Si spande la semenza in proporzione di 
due ettolitri per ettare, vi si mischia un 
quarto di segala o di orzo marzaiuolo , 
destinato a servir di sostegno alle vecce, 
e sotterrasi il tutto con un giro di er- 
pice. Per le vecce, a tutto rigore, può 
farsi a meno di letamare, e limitarsi a 
tener la terra sgombra dalle cattive er- 
be: ma a meno che il suolo non sia fer- 
tilissimo, è cosa buona applicare Pingra- 


scio a questa coltura, poiché così i pro- 
dotti saranno maggiori, e cóme le vec- 
ce sono lungi dall’ essere spossanti , le 
seguenti raccolte profittano del dato in- 
grascio. 

Nella primavera , allorché le vecce 
cominciano a sbucciare, si dà ad esse un 
giro di erpice, e si sceglie un tempo se- 
reno e coverto per ingessarle: quest’ ul- 
tima operazione non è ad esse meno u- 
tile che alle praterie artificiali: essa inol- 
tre offre il gran vantaggio d’attivare la 
loro vegetazione e metterle al sicuro dal- 
le devastazioni degl’ insetti. 

11 momento di raccòrrò le vecce d’in- 
verno varia secondo l’uso al quale de- 
stinansi. Allorché si à per iscopo prin- 
cipale la raccolta dell’acino , si attende 
per reciderle che la maggior parte de* 
gusci offra una tinta brunastra. Al con- 
trario quando vuol darsi fresca al be- 
stiame, è necessario non far decorrere 
l’epoca della fioritura : nel solo caso 
che si voglia invertire il foraggio in 
fieno è indifferente aspettare che le 
vecce sfioriscano ; pel nutrimento de’ 
cavalli si preferisce generalmente diffe- 
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l ira la falciatura sino a che i gusci ab- 
biano cominciato ad aprirsi. 

L’operazione di ridurre le vecce in 
fieno operasi lentamente e difficilmente: 
si esegue nello stesso modo come pel tri- 
foglio : non deve porsi la pianta nelle 
botti se non quando è ben disseccata. 

Un ettare seminato in vecce d’inver- 
no dà, in termine medio, da sei a sette 
mila chilogrammi di foraggio secco ; il 
prodotto dell’acino ò proporzionatamente 
meno considerevole. 


Vecce di primavera. 

La veccia di primavera poco differisce 
da quella d’inverno, invece della segala 
o dell’orzo marzaiuolo, seminasi con un 
quarto d avena e di orzo di primavera , e 
se il tempo volge alla siccità, si fa pas- 
sare lo spianatoio su le semine. Allor- 
quando la veccia di primavera deve for- 
mare il principale nutrimento del bestia- 
me durante l’està, se ne semina ogni 
quindici giorni una data quantità dal 
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mese di marzo sino alla fine di luglio: 
si fa mangiare sopra luogo, oppure fal- 
ciasi nel momento che fiorisce per darla 
fresca nella stalla. La sua raccolta è la 
stessa di quella della veccia d* inverno. 


De’ piscili. 

La specie più comunemente coltivala 
è quella de’ piselli grigi o piselli de * 
campi , conosciuti nella maggior parte 
delle località sotto il nome di farraggine , 
cioè miscuglio di piselli grigi , vecce ed 
altre piante da foraggio. 

Le terre di media consistenza conven- 
vengono alla farraggine meglio che i suoli 
compatti; essa riesce egualmente benis- 
simo ne’ suoli calcinosi, allorché il clima 
è bastantemente umido. 

La col tura della farraggine è una di quel- 
le che costa meno. Comunemente si dà un 
solo lavoro per questa pianta, e si fa a 
meno di letamarla: non pertanto due Ia- 
* vori varrebbero meglio , specialmente 
nelle terre argillose: ogni qual volta colti- 
' vasi la farraggine come raccolta preparalo- 
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ria, è preferibile dare ad essa una buona 
letamai ura affinchè covra completamente 
il suolo. Nel mese di marzo se ne fa la 
semina nella proporzione di due ettolitri 
per etlare, e sotterratisi le semenze con 
una erpicatura o con nn giro di estir- 
patore : in alcune località seminasi sotto 
i solchi affiti di preservare l’acino dalla 
rapina degli uccelli , e difenderlo dalla 
siccità. 

Le circostanze atmosferiche che ac- 
compagnano la farraggine durante la sua 
vegetazione, esercitano una tale influen- 
za su la raccolta che riesce impossibile 
stabilire il medio de’ prodotti : in gene- 
rale mia temperatura umida sino al mo- 
mento della fermentazione è più vantag- 
giosa di una asciutta. 

Il momento della raccolta dev’ essere 
colpito con diligenza: esso differisce se- 
condochè destinasi la farraggine ad essere 
data fresca nella staila , o per essere 
invertita in foraggio secco. Nel primo 
caso falciasi appena che sono caduti i 
primi fiori : il togliere pcrmaturaraente 
de' prodotti permeile anche d’ottenere 
una raccolta anteeipata prima della semi- 
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na d’inverno. Nel secondo caso , rego- 
lasi dopo la maturità de’ gusci inferio- 
ri , e non si aspetta che i fiori della 
sommità sieno sviluppati , perchè questi 
sono ancora freschi mentre i primi acini 
sono già maturi. Allorché la raccolta è 
rovesciata , bisogna , quando si può , 
affrettarsi a reciderla : senza ciò i fusti 
sono esposti ad infracidasi : la falcitura 
in questa circostanza è da preferirsi al- 
r uso della falce. 

Per mettere in fastelli la farraggine, 
può distendersi in un passo di prato se il 
tempo è favorevole, ed allora rivoltasi 
la mattina o la sera, o pure si usa lo 
stesso metodo come pel trifoglio : qua- 
lunque sia del resto il modo che si usi, 
non bisogna sgranare la raccolta che al- 
lorché la disseccazione è completamente 
eseguita. 

i , 
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Delle raccolte di piante a radici» 


Sotto la denominazione di piante a ra- 
dici comprendonsi le piante le cui ra- 
dici o tubercoli formano il principal pro- 
dotto : tali sono fra le altre le patate, 
le bietole , le carote e le rape. 


Delle patate. 

* 

11 pomo di terra ovvero patata è pianta 
originaria deirAmerica: poche piante sono 
così preziose pel coltivatore. Non solo 
essa somministra un eccellente nutrimen- 
to pel bestiame , e fornisce una gran 
quantità di letame , ma offre anche una 
risorsa contro la carestia ; la sua coltura 
non dovrebbe aver limiti. 

Là patata adattasi volentieri a qualun- 
que specie di terreno, eccetto quelli che 
sono molti argillosi: le terre sabbiose sono 
quelle nelle quali riesce meglio, allorché 
esse anno ricevuto sufficienti ingrasci , 
e sono stale convenevolmente preparate. 
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L’intera coltura della patata può rias- 
sumersi in un solo principio: .la morbi- 
dezza e la proprietà della terra. Se il 
suolo presenta una certa consistenza , 
si dà un lavoro profondo prima dell’in- 
verno, ed una o due passate dell’estirpa- 
tore nella primavera: in una terra leg- 
giera possono impiegarsi due modi, che 
usansi nella primavera; in ogni caso sot- 
terrasi il letame con un ultimo lavoro, 
affin di mettere gl’ingrasci immediata- 
mente in contatto con le patate. 

La piantagione delle patate general- 
mente à luogo nel mese di aprile , al- 
lorché non temonsi più i geli tardivi. Fra 
tutti i mezzi raccomandati il più sem- 
plice ed il più speditivo consiste a pian- 
tare dopo l’aratura. Per tale operazione 
si divide il campo in molte parti, secon- 
do la sua estensione : di tratto in tratto 
situansi degli operai incaricati di collo- 
care i tubercoli ne’ solchi aperti dall’a- 
ratro , e si fa in modo che il lavoro e 
, la piantagione vadano d’ accordo. Ogni 
patata dev’ essere poggiata su la porzione 
di terra rovesciata dall’ aratro; esse sono 
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distanti a 32 centimetri l’ una dall' alira 
nelle linee , e non si seminano che fra 
due solchi vuoti, in modo che i raggi tro- 
vansi distinti a 73 centimetri. 

..La scelta de’ tubercoli non è cosa in- 
differente: i più sani e quelli che sono 
di una media grandezza sono i migliori: 
bisogna specialmente evitare quelli che 
sono alterati o troppo piccoli, per tema 
di non ricavarne de’cattivi prodotti. Ter- 
minata la piantagione , si erpica ; e se 
il tempo volge alla siccità, dàssi un giro 
di spianatoio. 

Ordinariamente le patate seminate nel 
corso di aprile cominciano a spuntare 
ne’ primi giorni di maggio. A tal’ epoca 
si erpicano, avendo cura che i denti dello 
strumento non penetrino fino a’ tubercoli, 
e si sarchia appena te cattive erbe compa- 
riscono nel campo. È specialmente per le 
patate che la zappa a cavallo rendesi d’in- 
dispensabile necessità: bisogna ricorrervi 
ogni qual volta il suolo s’indurisce, oco- 
vresi di piante nocive, perchè la coltura 
delle patate non è in realtà utile come rac- 
colta preparatoria , finché non si tenga 
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la terra in buono stato, L’epoca piùfa- 
vorevole per la rincalzatura è quella in 
cui le radici distendonsi per produrre 
de’ tubercoli, ed in cui i fusti sono ba- 
stantemente alti per non essere ricoverti 
interamente dalla tèrra: quest'epoca coin- 
cide quasi sempre con lo sbucciamento 
de 1 fiori. L’operazione della rincalzatura 
si esegue in due volte , e dev’ essere 
preceduta da una o due passate della 
zappa a cavallo: il suo scopo è di con- 
durre la terra mobile attorno alle pata- 
te, e facilitare così lo sviluppo de’ tuber- 
coli agendo in modo analogo alla pro- 
pagiuaziope. 

La maturazione delle patate si effet- 
tuisce dalla fine di settembre a’ primi 
quindici giorni di ottobre. Si conoscono 
le patate allorquando sono mature alFap- 
passimento delle foglie e de’ fusti : fino 
a tal’ epoca le patate traggono profitto 
dalla terra , e non debbono togliersene 
che ne’ casi di assoluta necessità, come 
per esempio per le semine di autunno, 
e pel timore de’ cattivi tempi. 

La raccolta delle patate è una opera- 
zione più costosa della loro coltura: non 
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pertanto possonsi diminuire lé spese rim- 
piazzando il lavoro manuale col segnato- 
re o con l’aratro a gira-orecchio , al quale 
adattasi un secondo orecchio. 

Due cavalli bastano per tale operazio- 
ne nelle terre di media consistenza. Si 
colloca l’aratro o il sognatore in mezzo 
alla linea delle patate, affin di esporre 
a nudo i tubercoli rovesciando la terra 
a destra ed a sinistra, ed invece di far 
camminare l’istrumento nel solco imme- 
diato a quello che viene ad essere aper- 
to, non si prende che un solco su due, 
affinchè gli operai abhiano il tempo di 
raccogliere le patate* Questo processo offre 
il vantaggio di dare un accomodo alla terra 
nello stesso tempo che strappa i tuber- 
coli : col mezzo di un giro di erpice si 
conducono alla superficie le patate che 
non erano state smosse dall’aratro o dal 
segnatore. 

Il deposito delle patate può eseguirsi 
in due modi, negli edifizì o nelle fosse. 
Gli edifizi sono un eccellente mezzo 
di far uso della raccolta pel foraggio 
del bestiame : ma per poco che i pro- 
dotti sieno considerevoli, la cave o i cel- 
li 


lari di rado sono molto ampi , e nella 
maggior parte delle circostanze si è co- 
stretti ricorrere alle fosse: quest' ultimo 
mezzo in verità apporta delle spese con- 
siderevoli, ma le patate vi si conservano 
molto meglio. 

La costruzione delle fosse è sempli- 
cissima. 

In un suolo asciuttissimo sì praticano 
delle fosse di 40 centimetri di profon- 
dità , nelle quali depositasi la raccolta : 
si ammonticchiano i tubercoli al di so- 
pra della superficie del terreno , dando 
foro la forma d’un cono per le fosse ro- 
tonde, o quella di tetto a due piani per 
le fosse quadrate : si ricovrono d’ uno 
strato di paglia , affin di garentirle dal 
gelo, e chiudonsi le fosse con uno stra- 
to di terra da 50 a 60 centimetri di 
spessezza ben battuto. 

In molte località limitansi ad accumu- 
lare la raccolta su la terra : e trattasi 
del rimanente nello stesso modo che nelle 
fosse. 

Un ettare di patate ben coltivato rende 
•in termine medio da duecento a duecen- 
iocinquanta ettolitri. Somministrate cotte 
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le patate ingrassano singolarmente qua- 
lunque specie di bestiame: crude. esse 
favoriscono la secrezione del latte nel- 
le vacche ; nelle coltivazioni in cui le 
patate impicgansi per la fabbrica dell’ac- 
quavite, i residui formano un eccellente 
nutrimento per le vacche, per i montoni 
e per i maiali. 

Della bietola. 

Fra le numerose varietà di bietole che 
coltivansi, se ne notano due sopra tutte: 
l’una bianca a collare verde ed a radice 
completamente sotterranea, ed è cono- 
sciuta sotto il nome di bietola di Slesia ; 
l’altra rossa la cui radice non aderisce 
al suolo che alla sua estremità inferiore; 
essa è la bietola campestre, denomina- 
ta in alcuni luoghi radice di carestia o 
<r abbondanza. La piu rustica e più zuc- 
cherina merita la preferenza che accor- 
dante i fabbricanti di zucchero: la secon- 
da conviene particolarmente al nutri- 
mento del bestiame : la loro coltura non 
differisce affatto. 


)y Goògle 
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La bietola preferisce un suolo profon- 
do , mobile e sostanzioso : non pertan- 
to riesce molto bene ne* terreni sabbio- 
si , ed anche le terre argillose non sono 
affatto di ostacolo alla sua coltura , al- 
lorché si à cura di non piantarvi che le 
varietà la cui vegetazione aH’aria aperta 
soffre meno che in un suolo indurito, e 
presenta anche una gran faciltà per lo 
sradicamento : in tutti i casi il suolo de- 
v’ essere ben preparato. 

Se la terra è forte , vi si dà un la- 
voro profondo prima dell’ inverno, e su- 
bito passati i geli , una o due colture 
ni r estirpatore : si fa precedere la semi- 
na da un secondo lavoro e da molte er : 
picature o spianatoi : nelle terre leggiere 
bastano due lavori , de'quali uno avanti 
V inverno ; la prima cultura, come nelle 
terre forti, sotterra il letame. 

Nella maggior parte de’ luoghi d’ordi- 
nario in aprile semi nansi le bietole; la se- 
mina può eseguirsi in tre modi, a volo, 
col semenzaio, o ne’ solchi ; ma sempre 
deve aver luogo su d’ un lavoro fresco. 

La prima non è in vigore che nelle 
località ore la coltura è arretrata ; me- 
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no produttiva che le due altre , rende 
le colture difficili e dispendiose. 

Nelle coltivazioni ben condotte non se 
ne fa uso che allorquando la stagione 
inoltrata non permette migliori risorse. 

La semina col semenzaio esige una 
terra ricchissima , perchè importa che 
il luogo da piantare sia bastantemente 
forte per essere di nuovo ripassato. Nel- 
l’ Alemagna lavorasi con la zappa duran- 
te l’inverno il suolo destinato al semen- 
zaio , e covresi il letame con la terra 
che togliesi di distanza in distanza per 
dividere il terreno a strisce. Ne’ primi 
giorni di marzo spandesi la semenza ne’ 
solchi tracciati a 16 centimetri gli uni 
dagli altri: le strisce non occupano nella 
linea che cinque centimetri di spazio in 
ciascun senso. La piantagione col se- 
menzaio à il vantaggio di concentrare 
su d’ una piccola estensione delle con- 
siderevoli spese di coltura , e lasciare 
tutto il tempo necessario per preparare 
il campo che deve contenere la raccol- 
ta : sicché molti distintissimi coltivatori 
1* ànno esclusivamente adottala : ma in 
generale i fabbricanti di zucchero pre- 
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feriscono la semina sopra luogo come 
più speditiva e come assicurante meglio 
la tenuta del suolo destinato al semen- 
zaio. ' 

Allorché il semenzaio à raggiunta la 
grossezza di un dito piccolo , si procede 
alla ripassatura: questa eseguesi dal 15 
maggio fino al lo giugno: decorsa tare- 
poca, le siccità possono esserle fatali. 

Il trattamento del terreno prima della 
trapiantazione ne assicura , dicesi , il 
successo. Ma sia che si abbia ricorso a 
questo processo, sia che si trascuri, biso- 
gna recidere le foglie della bietola a 8 
o 9 centimentri al di sotto del collare, 
avendo cura di conservare intatte le fo- 
glie centrali : la pianta allora ristretta 
ne’ suoi mezzi di svaporazione , non per- 
de nulla de’principì acquosi che favori- 
scono la sua ripresa. 

La ripassatura può eseguirei in due 
modi , col piantatore , o con ì’ aratro. 

Pel primo modo gli operai servonsi 
d* un piantatore la cui lunghezza de- 
termina T intervallo fra le piante: le li- 
nee sono tracciate con una cordella o 
col mezzo del regolatore: una volta pra- 
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ticato il buco , non devesi far altro che 
accostare la terra contro la pianta che 
contiene, il che eseguesi appoggiando il 
piede presso il collare , precauzione spe- 
cialmente indispensabile quando il tem- 
po Tolge alla siccità. 

La ripassatura all’aratro si fa nel se- 
guente modo: nel solco che si apre pog- 
giasi la pianta contro Torlo rovesciato, 
il secondo giro dell’ aratro la sotterra 
fino al collare : non si guernisco che un 
solco su tre , affine di dar passaggio alla 
zappa a cavallo. 

Un ettare di semenzaio fornisce delle 
piante per dieci ettari. 

La semina in linea eseguesi alla cor- 
della o al seminatore. La cordella non 
impiegasi che nelle piccole colture : in 
questo caso le linee sono distanti da 40 
centimetri, e tutte le zappature àn luo- 
go a mano : il seminatore è preferibile 
sotto il doppio rapporto della celerità e 
dell' economia delle colture; si situane 
le linee a 65 centimetri. 

L’epoca comune delle semine in linee 
varia dal 15 marzo al 25 maggio. 

Appena le bietole mostranti al disopra 


della terra , si procede alla prima sar^ 
chiatura, e quindici giorni dopo alla se^ 
tonda. Queste operazioni , non che i la- 
x vori di zappa che le seguono , non ani-’ 
mettono ritardo alcuno : poche piante , 
a tal riguardo, sono cosi difficili come le 
bietole, 

In generale, all’epoca della seconda zapr» 
patura scfiiarisconsi le piante: secondo la 
ricchezza del suolo , si pongono alia di-, 
stanza dì 32 oentimetri nelle linee , e 
si continua la zappatura fino a che le 
foglie delle bietole vengono ad espan* 
dersf nel mezzo delle linee. Questo pe« 
riodo della vegetazione è il segnale del', 
lo sfrondamento per i coltivatori che 
r ànno adottata come nutrimento fresco 
del bestiame ; le opinioni sono state lun* 
gamente divise su tale operazione, ma 
oggigiorno si pensa in generale che essa 
porti pregiudizio alla raccolta. 

Lo svenimento delle bietole à luogo, 
nella maggior parte delle località , dal 
20 settembre sino alla fine di ottobre, 
non pertanto qualche volta si anticipa 
l'epoca della maturazione, per tema de’ 
geli, e specialmente a causa delle se- 
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mine d’ inverno , che succedono quasr 
sempre alle bietole. 

Per quanto sia possibile, lo svenimen- 
to deve effettuirsi in un tempo asciut- 
to : eseguesi comunemente alla zappa 
o al tridente , ma il signor de Dombasle 
è di parere che nella coltura in grande 
delle bietole, il mezzo di svellimento usa- 
to a Roville sia più economico. L’aratro* 
di cui si fa uso a questo effetto non 
à avan-treno. In luogo del versatore , 
esso contiene un pezzo di legno trian- 
golare , situato fra il socco e la stan- 
gn anteriore, ed imitando la parte ante- 
cedente d’ un versatore comune, vale a 
dire quella che solleva la terra senza ro- 
vesciarla. Si fa immettere profondamente 
la punta del socco, un poco a sinistra 
dalla linea delle piante, in modo chela 
lama del socco passi al di sopra delle 
radici : queste senza essere rivoltate > 
sono sollevate sufficientemente talché 
possonsi facilmente raccorre a mano , 
prendendole per le foglie. Un treno di 
quattro cavalli è indispensabile per tale 
operazione. 

Allorché le radici sono fuori della terra 
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gli operai snudano ad esse il collo eoa 
ima falcetto, poi ripongonsi negli edifizi 
come le patate. 

Stimasi che un ettare, in buona terra 
e con una accurata coltura , renda in 
termine medio trentamila chilogrammi di 
bietole ; sia nel loro stato naturale , sia 
sotto forma di residuo , le bietole som- 
ministrano un eccellente nutrimento pel 
bestiame. 


Della carola. 


In marzo comunemente seminansi le 
carote . Questa pianta , una delle più 
preziose pel nutrimento del bestiame , 
richiede un suolo morbido , profondo e 
perfettamente sgombro di cattive erbe. 
Prima d’ inverno si esegue un lavoro di 
27 centimetri, e poco tempo prima del- 
la semina , si termina di preparare la 
terra col lavoro dell’erpice o delPcstir- 
patore. 

In generale non si letama per le ca- 
rote , ma se il suolo non fosse in buono 
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slato di fertilità , sarebbe un errore T a- 
stenersene , perchè le spese della col- 
tura minuta essendo le stesse , la rac- 
colta sarebbe mollo inferiore : bisogna 
dunque dare i necessari ingrasci e sce- 
gliere di preferenza il letame matura- 
to, come contenente meno semi catti- 
vi ; gl’ ingrasci in polvere come le tor- 
telle, lo sterco ridotto in polvere, pro- 
ducono degli eccellenti effetti su le carote. 

La semina si effettuisce a volo o ne’ 
solchi. 

La semina a volo è speditissima, ma 
però essa rende le colture difficili a 
costose : ecco il perchè ne’paesi di ra- 
gionata agricoltura , le si preferisce la 
semina ne* solchi : quest’ ultimo meto- 
do offre ciò di vantaggio che permette 
T uso della zappa a cavallo dopo le due 
prime zappature , che debbono sempre 
eseguirsi a mano *, le linee sono divise 
r une dall’ altre da una distanza di 64 
centimetri. 

Qualunque sia del resto il modo di 
semina che impiegasi , è necessario di 
stropicciare il seme delle carote fra le 
mani affin di ripartirlo con maggiore 
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«eguaglianza , ed anche dopo tate opera- 
zione siccome i semi restano legati gli 
uni agli altri , si è dato il consìglio di 
mischiarli con della segatura di legno o 
di cenere: quattro o cinque kilos di se-, 
menza bastano per un ettare. 

Le carote restano lungamente a terra 
senza spuntare , specialmente allorché 
una temperatura calda ed umida non 
favorisce la loro germogliazione, talché 
le cattive erbe occupano ordinariamente 
il terreno prima che vi si scorga alcuna 
traccia di semina. Poiché possonsi di- 
stinguere le carote alle loro foglie ta- 
gliate , bisogna senza ritardo profittare 
d’ un tempo asciutto per eseguire la pri- 
ma sarchiatura : dopo la seconda che 
à luogo quindici giorni o tre settimane 
dopo , secondo lo stato del snolo , si di- 
staccano le piante alla distanza di 25 
centimetri le ùne dalle altre nelle linee. 

Questa operazione , non che le zap- 
pature che la precedono , sono della 
più alta importanza per le carote; non 
potrebbero trascurarsi senza gravemente 
compromettere la raccolta., il che rende 
la coltivazione di questa radice molto 
costosa. 


Digitized by Google 



L’ appassimento delle foglie indica ge- 
neralmente riguardo alle carote 1’ epoca 
della maturazione. Per raocorle la mag- 
gior parte de’ coltivatori usano una forca 
di ferro ; impiegasi anche a tale uso 
in alcuni luoghi 1’ aratro del quale il 
sig. de Dombasle gervesi per rialzare le 
bietole. Strappate le carote , sì toglie 
la terra volgendole su loro stesse , e si 
conservano in magazzino , similmente 
alle patate e alle bietole , con la v sola 
differenza che i mucchi debbono essere 
meno voluminosi. 

In un suolo di buona qualità , e do- 
po una convenevole coltura , un ettare 
di carote rende, in termine medio, ven- 
ticinquemila chilogrammi. La carota è 
uno degli alimenti i più sani che pos- 
sano darsi a qualunque specie di bestia- 
me : dieci chilogrammi per giorno , e 
della paglia , nutriscono perfettamente 
un cavallo : vi si aggiunge una piccola 
razione d’avena se fatica di molta. 


Della rapa. 


Le rape Don sono generalmente col- 
tivate nella Francia che in una piccola 
estensione di terreno , perchè difficil- 
mente colà gl’inverni permettono di 
farle pascolare sopra luogo , come nel- 
ringhilterra. 

D’ordinario in giugno seminansi le 
rape , allorché riguardansi come prin- 
cipale raccolta ; ma in un suolo ricco 
avviene spesso che siluansi in raccolte 
fuori tempo dopo le piante che sono re- 
cise nel mese di luglio , come per esem- 
pio le vecce , la segala ed il colza. 

Nel primo caso la terra dev’ essere 
letamata ; le si dànno una o due la- 
vori all’ aratro o all’ estirpatore ; semi- 
nasi a volo o in linea , nella propor- 
zione di tre a quattro chilogrammi per 
ettare , e sotterrasi superficialmente la 
semenza con un giro d’ erpice. 

Nel secondo caso la preparazione del 
terreno limitasi a rompere subito la rac- 
colta, affin d’impedire il disseccarsi 
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della terra: prima di spandere la semen- 
za si eguaglia il terreno con 1’ erpice, 
e si sotterra il seme con un giro dello 
spianatoio. 

Allorché le piante contengono cinque 
o sei foglie , si dà ad esse una prima er- 
picatura, poco dopo procedesi alla zap- 
patura , e continuansi le piccole colture 
fino a che le rape facciano compieta- 
mente ombra alla terra. 11 riporre le 
rape ne’ magazzini non è senza diffi- 
coltà. In vero , allorché restano a ter- 
ra , sopportano benissimo un freddo mo- 
derato , specialmente quando non è an- 
cora completa la maturazione ; ma se 
p inverno diventa rigoroso, la raccolta è 
infallibilmente perduta. 11 miglior mez- 
zo di conservarle è di collocarle in un 
luogo asciutto , le une allato alle altre , 
dopo averle denudate nel collo; uno stra- 
to di paglia è sufficiente per preservarle 
dal gelo. Poste in magazzino nello stesso 
modo che le patate e le altre radici, le 
rape corrono il rischio di corrompersi. 

fòicmoo • notavi - ìo - 
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Delle piante commerciali. 


Dinotatisi sotto il nome di piante com- 
merciali i vegetali i cui prodotti sono 
comunemente alienati dall’ agricoltore 
per essere esposti al commercio. Dalle 
loro proprietà distintive sonosi ripartite 
in molti gruppi : cosi il colza , la ra- 
pa, il papavero, appartengono alle piante 
oleose : il lino e la canape costituiscono 
le piante tessili : la rukbia ed il guado 
fan parte delle piante tintoriali. La mag- 
gior parte di queste piante richiedono 
un suolo ricco e fortemente letamato , 
e siccome rendono pochissimo alla ter- 
ra , non devesi dedicare alla loro col- 
tura il podere se non quando è arri- 
. vato a un alto punto di fertilità. Nello 
stato attuale della nostra agricoltura, le 
praterie artificiali àn molto maggiore im- 
portanza per i progressi agricoli che le 
piante commerciali : un gran numero di 
coltivatori commettono 1* errore d’ intro- 
durle ne’ loro poderi , malgrado la po- 
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vertà del loro suolo, sicché i cereali 
che le seguono sono molto cattivi, 

PIANTE OLEOSE. 

: ’<> uè fatiti ■ > 

V! colza. 


Si è lungamente riserbato il suolo più 
ricco ed il migliore letamato per la 
coltivazione del colza , ma numeroso 
esperienze àn dimostrato che questa 
pianta riuscirebbe egualmente nelle ter- 
re leggiere ed arenose che nelle terre 
forti ; solo in riguardo a queste ultime 
è necessario che il suolo sia stato con- 
venevolmente accomodato dalla coltura, 
e che sia bene scolato durante l’inverno. 

Coltivansi due varietà di colza : il 
colza d’inverno ed il colza di primavera. 

■- 1 > 3 : ; • *. \ ' * ’ 
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Colza d’ inverno. 


Il colza d’inverno seminasi comune- 
mente alla fine di luglio : le semine 
possono eseguirsi in tre modi: a volo, 
col semenzaio , in linee. 

La semina a volo è la piò speditiva, 
ma anche è quella che rende meno ; 
occorrono circa otto litri di semenza per 
ettare, allorché usasi questo metodo. 

La semina in linee si pratica col mez- 
zo d’ un seminatore ; essa offre il van- 
taggio che dà luogo alla zappa a ca- 
vallo , rende le zappature più incili e 
permette moltiplicarle con poca spesa : 
due o tre litri di semenza bastano per * 
un ettare . 

La semina col semenzaio è adottata 
generalmente ne’ paesi ove la coltura del 
colza praticasi a grandi proporzioni: nel 
mezzo giorno della Francia essa deve 
effettuarsi. a tutto rigore nel corso di lu- 
glio. Questo modo di semina può aver 
luogo a volo , o in linee; in tutti i casi 
bisogna aver cure di evitare la foltezza; 
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ecco il perchè è spesso necessario sgom- 
berare prima della sarchiatura che dàssi 
alle piante allorché giungono da 21 o27 
centimetri di altezza. 

Un ettare di vivaio seminato in li- 
nee o a volo , può somministrare delle 
piante per quattro ettari : ma è buono 
non calcolare che su tre ettari , perchè 
lo spuntare del colza è una critica epoca 
per la giovane pianta. 11 campo è allora 
infestato dallo scarafaggio bleu ( detto 
sgreziato o pulce di terra da’ coltiva- 
tori); quest'insetto rode i lobi seminali, 
c spezza qualche volta il fusto prima che 
la primordiale foglia abbia cominciato a 
sbucciare ; d’ ordinario tali guasti ces- 
sano allorché la pianta caccia la sua 
terza foglia ; sicché fra tutti i mezzi 
raccomandati per distruggere lo scara- 
faggio , quello che procura alla pianta 
una rapida vegetazione durante la sua 
tenera età sembra il più efficace. 

Alcuni coltivatori usano le semine col 
semenzaio in linee ; lavorano i sol- 
chi a 24 centimetri , in modo che di- 
minuendo una linea tra due pe’ bisogni 
della trapiantagione , quelle che riman- 
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gono, restino diffinitivaniente distanti e 
non abbiano più che ad essere sgombe- 
rate ; ma è preferibile strappare la to- 
talità delle barbe siccome praticasi nella 
Fiandra. In effetti si è venato a cono- 
scenza che .il terreno consacrato al se- 
menzaio non è meno insterilito * dalle 
barbe di quello che il campo del colza 
che à prodotto grani: tale spossamento 
all’ intutto anormale e del quale la scien- 
za non à ancora conosciuto la cagio- 
ne , giustifica F uso ammesso nella buo- 
na cultura , di vuotare completamente 
il semenzaio. 

Allorché la semina è bastantemente 
sviluppata , procedesi alla ricalzatura. 

Questa operazione che succede quasi 
sempre ad altre raccolte , e che qual- 
che volta si differisce fino al mese di ot- 
tobre, secondo lo stato della terra, ese- 
guesi con maggior sicurezza nel corso di 
settembre, poiché la semina allora meglio 
radicata offre meno campo a 1 geli. In 
una gran parte della Fiandra la rical- 
zatura si esegue al piantatoio : ma que- 
sto istrumento in alcune terre ed in 
determinate circostanze non à forse il 
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difetto di comprimere fortemente la ter- 
ra intorno alla radice, e per conseguen- 
za opporsi alle sue funzioni? Non è que- 
sta la causa che in molte località fa pre- 
ferire l’aratro al piantatoio ? È cosi che 
nell’ agricoltura i fatti sovente s’incrocia- 
no e sembrano complicare le contraddi- 
zioni, e la teorica diviene difettosa allor- 
ch’è di molto generalizzata. La ricalza- 
tura con l’aratro è semplicissima: nel 
solco che apresi si poggia la semina su 
l’ala rovesciata, ed il secondo giro del- 
l’aratro la sotterra sino al collare. Questo 
metodo pronto ed economico nel medesi- 
mo tempo, non à bisogno che di un in- 
telligente lavoratore, ed impiegasi spesso 
in sili ove la popolazione nop è nume- 
rosa. 

La distanza fra le linee non può 
essere uniforme in lutti i terreni. In 
un suolo di grande fertilità , non biso- 
gna aver tema di perdere uno spazio di 
40 a 55 centrimetri fra le linee , e se- 
parare le piante a 27 centimetri l’una 
.dall’altra: ma in una terra mediocre non 
vuoisi chele piante sieno divise fra esse 
a più di 24 centimetri in tutti i versi; s» 
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consiglia anche in questo caso la semina 
a volo ; ed in effetti si comprende che se 
il terreno non è ricco, la raccolta sarà 
altrettanto minore per quanto il Dumero 
delle piante è più ristretto. Al dippiù 
può sempre conciliarsi tale necessità 
della semina a volo co’ vantaggi che of- 
fre la disposizione delle linee , facendo 
passare sul campo un estirpatore al qua- 
le sonosi soli rimasti i piedi di dietro, e 
questi piedi saranno più o meno avvi- 
cinati , secondo lo stato e la natura del 
suolo. 

Compita l’operazione della ricalzatura, 
non vi sono altri accomodi al colza si- 
no alla raccolta, che quelli delle zappa- 
ture : il primo cffettuiscesi prima del- 
P inverno ; il secondo nel corso di mar- 
zo subito dopo asciugata la terra. 

La raccolta del colza si fa general- 
mente ne’ primi giorni di luglio. Come 
la maturazione à luogo in modo molto 
ineguale, è a temersi che i gusci in- 
feriori non si sgranino mentre quelli 1 
delia sommità sono ancora freschi: bi- 
sogna dunque attenersi al medio : il 
tempo più favorevole è quello in cui 
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circa il terzo de’ gusci comincia ad in- 
giallire e lascia travedere una semenza 
brunastra. Recidesi allora il colza con 
una piccola falce , a 10 o 13 centime- 
tri al disopra della terra , e se è de- 
corso il tempo della maturazione , o se 
il tempo è troppo asciutto , riserbasi il 
mattino e la sera per questo lavoro. 

Quando i fusti ànno subita V influen- 
za solare durante ventiquattr’ ore, rac- 
colgonsi i fastelli entro de’ panni , poi 
riunisconsi in mucchi. Per tanto esegui- 
re scegliesi nel campo un luogo eleva- 
to e perfettamente asciutto ; vi si de- 
pongono circolarmente i fusti del colza 
m modo che il mucchio sia conico ed 
occupi un diametro da 2 a 3 metri al- 
l’ incirca : P estremità inferiore de’ fusti 
riguarda la circonferenza. Preparati così 
i mucchi , il granello finisce di maturarsi 
nel periodo di otto a dodici giorni ; es- 
so conservasi perfettamente al coverto 
di ogni intemperie. Non pertanto molti 
coltivatori contentaosi di lasciare la loro 
raccolta in fastelli , e per conseguenza 
espongonsi a perderne una porzione : 
alcuni altri, e questo è il più gran mi- 
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mero, me! tono il colza in grossi mucchi 
subito dopo la falciatura , e lo lasciano 
così ne’ campi. 

Questo metodo difettoso all’ estremo 
sembrerebbe accusare quelli che Io pra- 
ticano o d’ ignoranza di migliori proces- 
si , o d’ una confidenza molto esclusiva 
nelle tradizioni, apprese. Senza alcun 
dubbio T uso de’ mucchi merita la pre- 
ferenza su r altro. 

Allorquando la fermentazione si è 
sviluppata ne’ mucchi , ed i gusci fre- 
schi sono completamente maturi , trat- 
tasi di trasportare la raccolta nel luo- 
go ove deve battersi. Si conosce che 
nella coltura in grande del colza quesla 
pianta si batte all’ aria aperta ; la tela 
destinata a ricevere il granello prende il 
nome di coperta , i suoi contorni sono 
rialzati da un carello di paglia o terra. 
Per togliere il mucchio , distendesi sul 
suolo una tela da 2 a 3 metri quadrati 
guernita su’ lati da due pertiche.: poi 
con l’aiuto di due altre pertiche che 
introduconsi sotto, la base del muc- 
chio e poggiansi interamente su la tela, • 
quattro uomini trasportano la coperta 
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su le loro spalle. Allorquando I’ aia è 
sufficientemente colma i battitori pon- 
gonsi all’ opra. A misura che una por- 
zione di colza è battuta , degli operai 
* raccolgono i fusti col mezzo del rastrel- 
lo , li ligano in fasci e li situano in 
mucchio nelle vicinanze : altri operai 
recano de’ nuovi mucchi , e così suc- 
cessivamente. 

In una terra di media fertilità , un 
ettare di colza d’ inverno apporta da 
diciotto a venti ettolitri ; ma ne’ suoli 
molto ricchi e con un accurata coltura, 
non è affatto raro di ottenerne fino a 
35 ettolitri. Il suo acino che trasportasi 
nel granaio dev’essere disteso in picco- 
lissimi strati, e bisogna anche rimuoverlo 
spesso perchè soggetto a riscaldarsi. 
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Colza di primavera. 


Il colza di primavera è meno produt- 
tivo che il colza d’inverno, sicché non 
lo coltivano che allorquando manca la 
semenza del colza d’ inverno , ed il 
terreno non à potuto essere preparato 
a tempo. Questa varietà seminasi gene- 
ralmente a volo, nella proporzione di 
dieci a dodici litri per ettare: il mese 
di aprile o il principio di maggio è l’e- 
poca la più favorevole per la semina. In 
vece delia zappatura che dàssi al colza 
d’inverno, limitasi ad erpicarlo, allor- 
quando le piante sono giunte a 14 o 15 
centimetri di altezza ; del resto la rac- 
colta trattasi nello stesso modo. 

i 

Della rapa. 

Allorché la terra non è sufficiente- 
mente ricca pel colza, vi si può collo- 
care con vantaggio la rapa , beninteso 
che il suolo contenga ancora un certo 
grado di fertilità. 
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Conosconsi due specie di rape: quella 
d’inverno e quella di primavera. 


Bapa d'inverno. 


Seminasi questa pianta dal mese di 
luglio fino a’ primi giorni di settem- 
bre. La terra apparecchiata con due la- 
vori all’aratro o all’estirpatore, si erpica 
e spandesi la semenza a volo nella pro- 
porzione di otto a dieci litri per ettare: 
sotterrasi 1’ acino con un giro di erpice 
o con una superciale coltura all’estir- 
patore. 

Poco dopo spuntata la rapa , si dà una 
prima zappatura, ed allorché la pianta 
à raggiunta la grossezza d’ un tubo di 
penna, procedesi allo sgombramento, ser- 
vendosi d’ un estirpatore al quale non 
lasciansi che i piedi di dietro. Questa 
operazione , non che la zappatura che la 
segue, deve di preferenza aver luogo 
nell’ autunno e non mai nella primave- 
ra, perchè a quest’ ultima epoca la terra 
non è sufficientemente asciugata , c la 
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rapida vegetazione della rapa, al passare 
dell’ inverno , esporrebbe a non dare che 
delle imperfette colture. La raccolta si 
effettuisce alla fine di giugno o al prin- 
cipio di luglio : trattasi assolutamente 
nello stesso modo che il colza. 

Nelle terre di mediocre qualità , la 
rapa rende presso a poco altrettanto che 
il colza situato nelle stesse circostanze: 
calcolasi che un ettare dà, in termine 
medio, dodici a quattordici ettolitri, ma 
in suolo fertile i prodotti del colza sono 
molto più considerevoli. 


Rapa di primavera. 


. I prodotti della rapa di primavera sono 
generalmente inferiori a quelli della rapa 
d’inverno : sicché non la coltivano che 
allorquando quest’ultima è stata distrutta 
.dall’inverno, o che il terreno non à po- 
tuto ricevere a tempo le convenevoli 
preparazioni. L’ epoca più favorevole 
per seminare la rapa di primavera è la 
prima quindicina di giugno: la sua eoi- 
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fura e la sua raccolta sono le stesse che 
quelle della rapa d’inverno: in alcune 
località denominasi quarantina. 


Del papavero. 

Coltivansi due principali specie di pa- 
pavero: l’una a fiori bianchi, a capsule 
chiuse e a grani bianchi; l’altra a fiori 
rossastri o lilas> a capsule fornite di oper- 
cole ed a semenze grige: quest’ ultima 
conosciuta nella maggior parte delle lo- 
calità sotto il nome di garofano, è col- 
tivata di preferenza. 

Il garofalo richiede una terra ricca , 
leggiera, e profondamente accomodata 
da’ lavori: in conseguenza gli si riserba 
il terreno migliore e più purgato. 

L’epoca della semina varia secondo 
le località. In alcune parti seminasi il 
papavero nel corso dell’ autunno : nel 
Nord , e nel Passo di Calais , ove que- 
sta pianta è coltivata a grandi propor- 
zioni , si preferisce non seminare che 
nella primavera. Prima dell’inverno dàssi 
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un primo lavoro alla terra , nel mese di 
decembre vi si trasporta del letame ben 
consumato , che poscia sotterrasi , e si 
dànno molte erpicature nell’ intervallo 
delle semine. Allorquando il suolo è ba- 
stantemente asciugalo, si erpica finch’è 
possibile con un erpice a denti strettis- 
simi , per livellare il terreno : si span- 
dono a volo due chilogrammi a due chi- 
logrammi e mezzo di semenza per ettare, 
e si sotterra il grano col mezzo d’un er- 
pice rovesciata o da un giro dì spiana- 
toio. I papaveri esigono delle minuziose 
zappature e sarchiature. Allorché le pian- 
te contengono cinque o sei foglie , co- 
minciasi a strappare le cattive erbe, si 
sfollano i papaveri a 32 centimetri gli 
uni dagli altri, e zappasi finché la terra 
s’indurisce o covresi di cattive erbe. 
Queste operazioni richiedono la più gran- 
de attenzione, perchè le piante sono fra- 
gilissime: bisogna specialmente evitare 
d’entrare nel campo in un tempo umido. 

Il modo di raccorre ì papaveri diffe- 
risce secondo che coltivasi l'una o l’al- 
tra specie. Riguardo al papavero bian- 
co, le cui teste restano chiuse dopo la 
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maturità,, possonsi recidere le teste so- 
pra luogo e trasportarle entro de’ sac- 
elli per distenderle in piccoli strati sul 
granaio : rimuovonsl di tempo in tempo 
tino a che si completi la disseccazione. 
Non è così relativamente al garofalo : 
come le teste apronsi all’epoca della ma- 
turità , bisogna, strappare le piante su- 
bito che quelle gialliscono ; si drizzano, 
in Pascetti e legansi: pochi giorni bastano- 
per completare la loro, maturazione. 

L’ estrazione de’ semi può. aver luogo, 
col flagello, con il taglia-radice, oppure 
scuotendo le capsule su d’un panno; la 
paglia serve a. riscaldare il forno o a co- 
vrire i mucchi. 

Un citare ben trattato rende, in ter- 
mine medio* quindici ettolitri di semi 
di garofalo ; ricavansi all’incirca ventolto 
litri d’olio per ogni centinaio di litri di 
semenza. 

• W t *.'■ I *1 i 4 Ir '7^* J • J U V ‘ • 
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PIANTE TESSILI 


Del lino. 

fl lino è una pianta molto spossante, 
e per ciò gli si riserbano comunemen- 
te i più ricchi suoli. Una terra mobi-* 
le, sostanziosa, perfettamente netta di 
cattive erbe , e lungo tempo migliorata 
dalla coltura, è quella che conviene me- 
glio a questa pianta: allorché il suolo non 
contiene molta ricchezza, non si può fare 
a meno di' dargli i necessari ingrasci, e 
perciò scegliesi a preferenza il letame 
ben consumato o degli ingrasci in pol- 
vere. 

Il terreno destinato aBa coltura del li-» 
no deve essere preparato con molti lavo- 
ri, In generale dòssi un lavoro profonda 
prima d’ inverno, e due o tre colture al- 
l’estirpatore alTapprossimarsi della prima- 
vera: intanto su di un trifoglio sovvesciato 
si può esser contento d’un lavoro, e pol- 
verizzasi la terra col mezzo di spiana- 
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toi, e di ripetute erpicature. Subito asciu- 
galo il suolo, convien seminare il lino: 
il mese di marzo è ordinariamente l’e- 
poca più favorevole per tale operazione, 
che qualche volta si differisce fino ad 
aprile, secondo lo stato della terra ; si 
spande la semenza a volontà nella pro- 
porzione di duecentocinquanta litri per 
citare. 

Relativamenté alla semenza, la mag- 
gior parte de 1 coltivatori ànno l’uso di 
rinnovare di tempo in tempo il loro gra- 
nello, ed acquistano la semenza di Russia, 
perchè quella che essi raccolgono dege- 
nera dopo un piccolo numero di anni. 
Questa degenerazione di semenza non pro- 
viene dal clima , come si è lungamente 
supposto , ma avviene a causa della poca 
cura con la quale trattasi la raccolta ; 
dessa cesserebbe se non si spandesse che 
la metà della semenza che devesi impie- 
gare allorché destinasi il lino a produrre 
la filaccia , e se si aspettasse per rac- 
cogliere, che il grano fosse ben maturo. 
Si comprende in effetti che 1’ eccessiva 
avvicinamento delle piante cosi favore- 
vole al prodotto della filaccia, non po«- 
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trebb’ essere nel medesimo tempo van- 
taggioso per la semenza, e che da un 
granello imperfetto non può risultare che 
un cattivo lino ed imbastardito: si col- 
tiveranno dunque a parte i terreni de- 
stinati a produrre il granello di semina: 
bastano allora cento litri per ettare. 

Subito che il lino è bene spuntato, gli 
si dà una prima sarchiatura , ed allor- 
ché il terreno non è molto proprio , è . 
spesso necessario strappare un'altra volta 
le cattive erbe allorché la pianta à rag- 
giunto 13 a 16 centimetri. Tali opera- 
zioni possono affidarsi alle donne o a* 
ragazzi: esse debbono effettuarsi in un 
bel tempo : il successo della raccolta di- 
pende in parte dalla cura con la quale 
si eseguono. 

Il momento di raccogliere il lino è 
quello in cui i fusti prendono una tinta 
giallastra ; strappasi allora a mano , so 
uè formano de’ fastelli, che ligansi con 
un legame al di sotto delle teste, e driz- 
zansi sul snolo, distaccando le radici af- 
finchè l’aria circoli più liberaràente. Al- 
lorché i granelli sono secchi separansi col 
mezzo d* un battitore, e dopo aver pur- 
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gato il lino delle parti terrose o delle 
cattive erbe che può contenere , som- 
metfesi all’ inaffiamento. 

L’ inaffiamento à per iscopo di esporre 
la pianta ad una specie di fermentazio- 
ne, che fa dissolvere il principio gom- 
mo-resinoso che contiene la filaccia : esso 
inoltre dà alle fibre la necessaria mor- 
bidezza per essere lavorate. 

Conosconsi due principali modi di inaf- 
fiamento pel lino: quello alia rugiada, 
e quello nell’acqua. 

L’ inaffiamento alla rugiada consiste 
nel distendere le piante in letti piccoli ed 
uniformi su d’un prato o su d’una stop- 
pia : vi si lasciano finché la rugiada e 
le piogge abbiano disciolto il principio 
gommo-resinoso, e finché le fibre como- 
damente separinsi: durante l’operazione 
dell’ inaffiamento si à cura di rivoltare 
i fastelli subito che l’erba intralciasi fra 
i fusti. Questo processo bianchisce ed am- 
morbidisce benissimo la filaccia : è di- 
spiacevole che la sua riuscita dipende 
dalle circostanze atmosferiche, sicché si 
preferisce generalmente l’ inaffiamento 
nell’acqua come più assicurato. 
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Questo si effettuisce immergendo i fu- 
sti in un* acqua stagnante o corrente ; 
vi si mantengono sia con l’aiuto di pie- 
tre di cui caricanti i fastelli , sia col 
mezzo di traverse orizzontali che entra- 
no nelle cavità praticate ne’ pali: i pali 
sono situati da ciascun lato del mucchio. 
Le migliori acque per P inaffiamento so- 
no quelle quasi dormienti.' 

Qualunque sia il metodo che adottasi, 
è essenziale che P inaffiamento cammini 
con eguaglianza ; terminasi P operazione 
allorché il principio gomrao-resinoso è 
interamente disciolto , e senza più tar- 
dare , procedesi alla disseccazione delle 
piante drizzandole sul suolo e tenendole 
divise. 

• La coltura del lino forma una branca 
d’industria importantissima in molte con- 
trade del nostro regno : se ne ricavano 
spesso de’considerevoli benefici, ma sic- 
come questa pianta spossa fortemente il 
suolo , e non gli rende nulla, non deve 
introdursi nelle divisioni che allorquan- 
do la terra è stata portata ad un alto 
grado di fertilità: non bisogna farla re- 
plicare molti anni successivamente su lo 
stesso terreno. 
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Del cannile. 

•'< 1 * T • ♦ , r. |d ipfkfc* 4*1 r » 
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La coltura del canape è generalmente* 
abbandonata alle piccole coltivazioni per 
ragione delle considerevoli spese di ma- 
no d’opera elle esige nel colmo della 
messe. Come il lino , il canape cerca 
una terra netta , mobile e fertile : le 
maremme disseccate ed i suoli d’ allu- 
vione convengono soprattutto alla sua col- 
tura ; sopra terre molto ricche si può 
senza alcun inconveniente farlo succe- 
dere molte volte a sè stesso , purché la- 
vorisi il terreno con attenzione. 

D’ ordinario in maggio seminasi il ca- 
nape , allorché non sono più a téinersi 
i geli tardivi : preparasi la terra eoa 
de’ profondi lavori, seguiti da molti spia- 
natoi ed erpicature, e scegliesi un tem- 
po umido per ispandere la semenza. 
Secondochè coltivasi questa pianta per 
averne il seme o la filaccia, seminansi da 
centocinquanta a trecento litri per et- 
tare ; la semenza dell’ultimo anno è da 
preferirsi, e sotterrasi con un giro d’er- 
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pice. Il canape spunta subito , e sicco- 
me prontamente ricovre il suolo , è raro 
che siesi obbligato a sarchiarlo; Tunica 
cura a dargli prima della raccolta con- 
siste a difenderlo nel principio della sua 
vegetazione contro i guasti de’ passeri. 

• La raccolta del canape si effettuisce 
generalmente verso il mese di agosto. 
In alcune località strappansi a filo a fi- 
lo i piedi maschi subito che ànno sparsa 
la loro polvere , e lasciansi le piante fe- 
mine sino alla completa maturità de* 
semi ; in altre oecidonsi alla falce le 
piante maschie e femine allorché è pas- 
sata la fioritura : infine in alcuni paesi 
aspettasi per raccoglierlo che le piante 
maschie e femine sieno ben mature. 
Quest’ ultimo metodo offre indubitata- 
mente la filaccia meno fina. Termi- 
nato lo strappamento , riunisconsi i fu- 
sti in piccoli fasci , si ligano vicino alle 
leste , c drizzansi sol suolo per farli 
seccare. L’ inaffiamento del canape s’ ef- 
fettuisce nelT acqua e nello stesso modo 
del lino. &: 

i A ìs 1 j ; Vxfci 


Digitized by CjOO^Ic 



~ 219 - 


H i . * | i’ft ' , . ' 1 ' J 4 i ’l 1 { t • T » ! y 

PIANTE T1NT0RIALI. 
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Della robbia. 


La robbia offre spesso de’grandi bene- 
fici; siccome però essa richiede ima con- 
siderevole massa di letame , che non la- 
sci alcun residuo sul suolo , non deve 
intraprendersi la sua coltura se non 
quando vi è una soprabbondanza d’ in- 
grassi. 

Nel nord la robbia vuole una terra 
sabbiosa, ricca e profonda , ed anche in 
tali circostanze non solo bisogna darle 
una forte letamatura nel primo anno , 
ma devesi anche consagrarle molti in- 
grasci nell* intero corso della sua dura- 
la ; le si applicano a preferenza de’ le- 
tami ben consumati o degli ingrasci pol- 
verizzati. Nel mezzogiorno poi i suoli 
d’ alluvione argillo-calcinosi sono quelli 
ne 1 quali riesce meglio. 

La robbia moltiplicasi in due modi , 
per granello o per germoglio: questuiti- 
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mo metodo è generalmente adottato nel 
nord della Francia , ma riguardasi co- 
me necessario alla produzione per gra- 
nello, affin d’impedire la decadenza delle 
piante. La piantagione avviene nell’ au- 
tunno oppure nella primavera dal me- 
se di marzo fino a quello di maggio : 
in quest’ ultimo caso raggiasi il terre- 
no nell’ autunno , vale a dire si ap- 
profondisce con la zappa il solco sca- 
vato dall’ aratro. Il terreno cosi sfon- 
dato dividesi in fette da 2 a 3. metri * 
poi situansi le piante in linee divise a 
65 centimetri le une dalle altre nelle 
fette larghe. 

Subito che le. piante cominciano a 
spuntare , strappansi le cattive erbe, e 
durante l’ intero tempo della vegetazione 
si praticano delle zappature sino a che 
la terra sia ben netta ed in buono stato 
di accomodamento. Allorché le piante 
sono interamente sviluppate , togliesi 
con una pala la terra traficata per cal- 
zarne la robbia : il campo offre allora 
1’ aspetto di fette alte^che separano delie 
profonde fosse. 

La robbia deve rimanere a terra due 
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o tre anni. Al termine dèi primo anno 
si tagliano i fasti , letamasi in covertura 
all’ avvicinarsi dell’ inverno, e ne’ primi 
giorni di primavera si calzano di nuovo v 
le piante ; questa operazione, non che le 
zappature , ripetonsi ciascun anno sino 
al momento della raccolta. 

Molti coltivatori àn l’uso di raccogliere 
la robbia alla fine del secondo anno; ma 
in generale è preferibile attendere ch’essa 
abbia tre anni di vegetazione , poiché al- 
lora le sue proprietà coloranti sono molto 
più sviluppate. La raccolta eseguesi co- 
munemente in autunno. Apresi fra le 
linee un solco che giunge fino alla pro- 
fondità delle radici, a misura che si pro- 
gredisce tolgonsi le radici, e si riempi- 
sce il solco con la terra che ricavasi da 
quello che lo avvicina : in tal modo il 
suolo trovasi scavato ad una gran pro- 
fondità. Terminata l’estrazione della rob- 
bia, senza ritardo trasportansi le ra- 
dici in un luogo asciutto , ventilato e 
chiuso alla luce; poi distendonsi su de* 
graticci per farle seccare : la loro dis- 
seccazione è completa allorché esse spez- 
zaci invece di curvarsi. 
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Dopo la robbia la maggior parte delle 
raccolte danno de’ ricchi prodotti , senza 
che sia necessario letamare il primo ed 
il secondo anno. 

r * * • - * * 

Del guado o erba guada. 

* * .i 

’ . r > » 

Il guado cresce spontaneamente nelle 
più aride terre : non pertanto onde ri- 
cavarne degli ottimi prodotti , deve pian- 
tarsi nelle terre leggiere ed in buono 
stato di coltura : su i suoli compatti ed 
umidi questa pianta è più esposta al gelo, 
e dà metto principi coloranti. 

Distinguonsi due varietà di guado , 
una di primavera, l’altra d’inverno; quer 
st’ultima è generalmente preferita a causa 
della sua coltura meno costosa e per- 
chè la sua raccolta avviene in un tempo 
scarso di lavori. Comunemente in ago- 
sto seminasi il guado d'inverno. Imme- 
diatamente dopo» la raccolta de’ cereali , 
rompesi la terra con l’estirpatore e se- 
minasi il guado a volo su d’ una sola 
erpicatura , nella proporzione di sette a 
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otto chilogrammi per ettare ; la semenza 
dev’ essere sotterrala superficialmente. 

La coltura del guado non offre diffi- 
coltà. Allorché la terra non è sporca 
può dispensarsi di sarchiare nell’ autun- 
no, e si differisce questa operazione fino 
alla primavera. In tal epoca, allorquando 
comincia a spuntare, procedesi alla sar- 
chiatura e distaccansi nel medesimo tem- 
po le piante a 16 centimetri le une dal- 
le altre : un mese o sei settimane do- 
po è utile zappare, specialmente se le 
cattive erbe non sieno stale distrutte 
interamente. 

11 guado ordinariamente è nello stato 
di essere raccolto a’ principi di luglio ; 
il più favorevole momento per Avellerlo 
è quello in cui le capsule inferiori la- 
sciano travedere una semenza nerastra; 
e la cui cima non conserva più fiori. 
A quest’ epoca i fusti e le foglie non 
àn perduta ancora la loro tinta verde , 
ma non tardano molto ad ingiallire 
per disseccarsi. Per far seccare il gua- 
do , la maggior parte de’ coltivatori 
contentasi lasciarlo maturare per cin- 
que o sei giorni su la terra; essi la ri- 
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voltano allorché i fusti esposti all’ aria 
àn subita F influenza del sole e della 
rugiada. Questo processo non è pratica- 
bile che in un buon tempo; ma allorché 
temesi la pioggia vale meglio drizzare le 
piante sul suolo in piccoli fasci; vi si la- 
sciano fino a che esse abbiano acqui- 
stata una tinta gialla, e sieno bene sec- 
che: ottenuto tale scopo, affasciasi il gua- 
do e si conserva. 

1 semi del guado forniscono un buon 
olio per l’illuminazione. 


HclIe piante atte ad essere 
sotterrato fresche. 


Benché tutte le piante possano in- 
vertirsi in letamature fresche allorché 
sotterransi prima della formazione de’se- 
mi, riguardansi non pertanto corno spe- 
cialmente proprie a tal genere d’ingra- 
scio le piante d’ una semenza poco co- 
stosa , che contentansi d’un terreno po- 
vero, e la cui vigorosa vegetazione co- 
vre immautimenti il suolo. A tale se- 
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rie appartengono fra le altre, i lupini, 
la spergola, il Barraci no, ed il trifoglio 
incarnato. 


De 9 lupini. 


Il lupino è originario del mezzogior- 
no dell’Europa: nulladimeno esso riesce 
in tutti i luoghi in cui può fruttare la 
vite. Non ci à pianta meno difficile del 
lupino, poiché i suoli più sabbiosi gli con- 
vengono : sicché di ciascun tempo si è 
coltivato come letamatura fresca nelle 
contrade meridionali ove è penuria di le- 
tame. Nel mezzogiorno seminansi i lupini 
nelPanno della maggese o dopo una rac- 
colta di grani : nel nord bisogna collo- 
care questa pianta sempre nella mag- 
gese , perchè dopo un cereale, sarebbe 
difficile ottenere una molto vigorosa ve- 
getazione per poterla sovvesciare prima 
de’ geli. 

Séminansi i lupini su d’ un solo lavo- 
ro, nella proporzione di due ettolitri per 
ettare : si sotterra la semenza con u» gi- 
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ro d’erpice odi estirpatore, oppure con 
l’aratro, e si fa passare lo spianatoio so 
il tempo volge alla siccità. Sotterrasi 
allorché sono fiorile le piante. 


- » * i 

Oella spergola. 


La spergola à di comune co’ lupini il 
vantaggio di crescere ne’suoli sabbiosi , 
purché essi contengano un poco di fre- 
schezza ; la sua rapida vegetazione per-* 
inette raccoglierla due volte Dello stesso 
anno. • 

La spergola piantasi comunemente nel- 
la maggese o dopo una prima raccoltar di 
grani. Nel primo caso seminasi in mar- 
zo e sotterrasi in giugno, poi s’insemen- 
za nuovamente in luglio : net secondo 
caso subito levata la raccolta, sotterrasi 
la semenza leggermente per quanto ó 
possibile, dopo aver preparato il terre-, 
no con una o due erpicature. Dodici 
chilogrammi di semenza sono sufficienti 
per un ettare. 

In molte località la spergola è pria-. 
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cipahnente coltivata come pascolo. Quan- 
do è mangiata sopra luogo , vi si fan 
dimorare le pecore, e questo metodo è 
specialmente utile ne’ terreni che àn bi- 
sogno di consistenza, poiché gli escremen- 
ti degli animali vi producono degli ec- 
cellenti effetti. 

La spergola, considerata come forag- 
gio , forma un eccellente nutrimento 
per le vacche: essa aumenta il loro lat- 
te e comunica un gusto saporito al bu- 
tiro : disgraziatamente nou offre che 
scarsi prodotti. 


Del sarracino. 


Il sarracino riesce particolarmente 
nelle terre sabbiose , ma per ottenerne 
una buona raccolta è necessario che 
il suolo contenga un certo grado di fer- 
tilità. 

11 minimo gelo fa perire il sarracino, 
ecco perchè non seminasi prima del me-' 
se di giugno nella maggior parte de’luo- 
ghij a partire da lafepoca, può seminarsi 
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fino al principio del mese di agosto ; la 
terra deve trovarsi ben preparata dalla 
coltura: pongonsi circa cento litri di se^ 
menza per ettare. 

La coltivazione del sarracino è una 
di quelle che esigono le migliori cure, e 
la sua riuscita dipende in gran parte 
dalle circostanze atmosferiche che l’ac- 
compagnano durante la sua vegetazio- 
ne ; non pertanto i suoi prodotti sono 
variabilissimi. Trattato come letame fre- 
sco, sotterrasi con l’aratro allorché è fio- 
rito : come raccolta primitiva , falciasi 
quando la maggior parte de’ suoi granelli 
sono maturi. Da questo momento deve 
trarsene partito con diligenza , perchè 
il sarracino matura inegualmente , e le 
semenze distaccansi con grande facilità. 

In molte località coltivasi il sarraci- 
no come foraggio, ma credesi per espe-i 
rienze fatte che questa pianta produca 
nelle pecore un istantaneo gonfiore delle 
parti tutte delln testa; la stessa lettiera, 
secondo alcuni autori, potrebbe produrre 
questo effetto. Le vacche se ne nutriscono, 
benissimo. Il granello del sarracino può 
supplire Torso nell’ ingrasciamenlo 
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maiali : il suo valore nutritivo pe’ ea~. 
valli è superiore a quello dell’ avena , 
sicché bisogna somministrarglielo con 
precauzione, 


Del trifoglio Incarnato. 


. La coltivazione del trifoglio incarna- 
to è estesissima nella maggior parte de’ 
luoghi, specialmente poi nelle contrade 
più calde : questa pianta vi riesce benis^ 
simo. 

Principalmente nelle terre sabbiose a 
arenose conviene piantare il trifoglio in- 
carnato : può seminarsi solo, dopo una 
prima raccolta , oppure diunita al mi- 
glio che falciasi come foraggio neU’aur 
lunno. Il trifoglio incarnato non cerca 
un terreno molto preparato, ed un fondo 
un poco duro gli è vantaggioso: ecco il 
perchè seminasi comunemente su la stes- 
sa stoppia e senza lavoro > e sotterrasi 
la semenza con una buona erpicatura s 
ciò non ostante se la terra contenesse, 
molte cattive erbe, si sotterrerà superfi- 
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ciairaente con l’estirpatore, e si darà un 
giro d’erpice prima o dopo la semina. 

11 trifoglio incarnato seminasi a volo e 
non ispogliato dal suo inviluppo: venticin- 
que chilogrammi bastano per un ettare, 
allorché seminasi il granello nudo: deve 
sempre impiegarsi la semenza dell’ ulti- 
ma raccolta. Per questa pianta le semi- 
ne anticipate in luglio ed agosto sono da 
preferirsi: essa sopporta meglio l’inver- 
no , e nel mese di maggio può sotter- 
rarsi come letamatura fresca. 

Oltre le sue proprietà come ingrascio 
vegetale , il trifoglio incarnato coltivasi 
anche come foraggio, ma non offre al- 
lora che un solo taglio , però abbondan- 
tissimo , e dà il vantaggio di poter es- 
sere reciso prima del trifoglio e del- 
la medica. Invertito in fieno, il trifoglio 
incarnato non forma che un foraggio di 
mediocre qualità , sicché si preferisce 
somministrarlo fresco alla stalla o farlo 
pascolare sopra luogo : esso non raeleo- 
rizza affatto il bestiame -, e forma un 
buonissimo nutrimento in tale stalo. 
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Pelili coltura delle praterie 
naturali. 

} 

Le praterie naturali si son sempre 
considerate come cosa importante, essen- 
dosi per lungo tempo riguardate come uno 
de’ più stabili sostegni dell’agricoltura; 
ma al presente molti coltivatori preferi- 
scono ad esse le raccolte di piante a ra- 
dici , ovvero le praterie artificiali cioè 
a dire il trifoglio , la medica e la cedran- 
gola. In alcuni paesi non si conservano 
per praterie naturali che le terre suscet- 
tibili di essere inaffiate o che sono disa- 
datte a qualsiasi coltivazione : nulladi- 
meno siccome esse richiedono poca spe- 
sa ed assicurano in primo luogo il nu- 
trimento del bestiame , non deve pen- 
sarsi a distruggerle se non quando si è 
sicuro di darle una più vantaggiosa de- 
stinazione. 

La coltura delle praterie naturali è 
semplicissima. Dessa consiste a sgombrare 
quelle che sono umide per l’eccesso delle 
acque cli’è loro nociva, e delle cattive 
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erbe che le infestano: di tratto in tratto 
appljcansi alle praterie asciutte delle le- 
lamature sotto coverta, di pulin, o d’in- 
grasci in polvere, e distendonsi in muc- 
chi a misura che formansi : quest’ ulti- 
ma operazione non è punto necessaria, 
allorché si può disporle d’ un corso di 
acqua, perchè le talpe abitano raramente 
i luoghi inondati: l’irrigazione allora è il 
miglior mezzo di elevare le praterie na- 
turali al loro più alto valore. 

La coltura delle praterie suscettibili 
d’essere irrigate dalle acque limose , li- 
mitasi a dare alle acque una convene- 
vole direzione, e spanderle nell’ epoche 
in cui esse ànno maggiore efficacia: ma 
se le acque non contengono affatto prin- 
cipi fertilizzanti , è indispensabile leta- 
marle di tempo in tempo. 

Le praterie chiedono essere inaffiate 
abbondantemente nella primavera, comin- 
ciando dal momento in cui le piante en- 
trano in vegetazione sino all’epoca che 
fioriscono; più tardi esse àn meno bisogno 
d’acqua che di caldo. L’acqua introdotta 
pel prato dopo ogni taglio favorisce la 
vegetazione. Allorché l’erba è già alta 
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e fólta, bisogna aver cura di preser- 
varla dalle acque pregne di limo , per 
tema di deteriorare il foraggio e renderlo 
nocivo alla salute degli animali. 

L’ irrigazione consiste ad impadronirsi 
d’un corso d’acqua per condurlo e diri- 
gerlo su la prateria che vuoisi inaffiare. 

Per l’irrigazione si dà alle piante la 
quantità d’acqua eh’ è loro necessaria, 
nelle epoche in cui ne anno bisogno, e 
letamansi nello stesso tempo per mezzo 
de’ principi fertilizzanti che l’acqua con- 
duce in maggiore o minore quantità: dalla 
riunione di questi due vantaggi risulta 
il più alto prodotto dèlie praterie. 

L’acqua dev’essere considerata come 
un vero ingrascio allorché contiene de’ 
principi calcinosi o che derivino da fiu- 
mi o ruscelli limacciosi: essa non è che 
un mezzo d’ inaffiamento allorché prov- 
viene da sorgenti non calcinose o da 
stagni, o che abbia già attraversata una 
grande estensione di terreno. 

Distinguonsi diverse maniere d’irriga- 
zione; le principali sono: l’irrigazione a 
riprese d’acqua, e quella con le tavole, che 
constituisce il sistema d’ irrigazione per 
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filtrazione. L’irrigazione a riprese d’ac- 
qua conviene alle praterie che offro- 
no un piano inclinato sul quale l’acqua 
spandesi senza fermarsi a verun luogo. 
Il meccanismo consiste a condurre l’ac- 
qua per mezzo d’ un canale nel punto 
più alto della prateria , ed a farla scor- 
rere, col mezzo di grosse sbarre, su le 
terre alle quali vuole applicarsi. 

Allorché la prateria non à sufficien- 
te declivio , e la sua superficie natura- 
le è disposta in tal modo che le ac- 
que introdotte vi rimangono come in un 
bacino , dividesi il terreno in fette più 
o meno convesse ; si fa. passare il ri- 
gagnolo nel centro di ciascun dorso : 
T acqua entra in questo rigagnolo pel 
canale principale, e cola dalle due parti 
di ciascun quadro con 1’ aiuto di uno 
sbarraggio : quella che non è stata as- 
sorbita radunasi all’ estremità del solco 
in una specie di fossato trasversale , 
d’ onde può versarsi su gli altri quadri 
meno elevati. 

La raccolta del fieno si effettuisce nel 
seguente modo. Scegliesi il momento in 
cui la maggior parte delle piante sono 
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fiorite. Dopo aver falciato per quanto 
è possibile presso aUa terra, senza pe- 
rò attaccare il collare delle piante, spar- 
pagliasi tutto ciò eh’ è stato falciato fi- 
no a quattr’ ore dopo mezzogiorno, rio- 
nisconsi in piccoli mucchio fastelli ver* 
so la fine della giornata, e ciò ch’è sta- 
to falciato dopo quattr' ore resta sopra 
luogo. L* indomani , allorché è dissipa- 
ta la rugiada, apronsi i fastelli e spar- 
pagliansi , come anche il rimasuglio del- 
la veglia ; però se il tempo non fosse 
sicuro , si lascerà l’erba sopra luogo e 
basterà il rivoltarla senza distenderla , 
sabito che il di sotto incomincia ad in- 
giallire. Trattata in questo modo 1’ er- 
ba finché è fresca , conservasi benis- 
simo sopra luogo : la pioggia o la ru- 
giada non le produce danno che allor- 
quando à subito un principio di dis- 
seccazione. In tale stato bisogna aver 
cura che il fieno non passi la notte al- 
trimenti che in mucchi , i quali dappri- 
ma debbono essere piccoli , aumentando 
poi il loro volume a misura che progre- 
disce la disseccazione. Se minaccia il cat- 
tivo tempo, riuniscesi in monticeli! tutto 
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ciò che trovasi sparpagliato , e profittasi 
degli intervalli di buon tempo per disten- 
derlo e rivolgerlo. - 

-j La raccolta del guaime eseguesi nel- 
lo stesso modo che quella del fieno , 
con la differenza però che si mette or- 
dinariamente in fasci prima di conser- 
varlo. Eseguita la disseccazione, conser- 
vasi il fieno nelle rimesse o ne’ granai; 
in ogni modo è indispensabile calcare 
fortemente la massa : tale precauzione, 
spesso trascurata , è della maggiore im- 
portanza per la qualità del fieno. 

, Una buona prateria deve apportare 
da 5 a 6,000 chilogrammi di fieuo per 
altare. .*>1 

* • K « ' * , * • 
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SESTA DIVISIONE. 


Del bestiame (1). 

II bestiame è di assoluta necessità nel- 
r agricoltura. Indispensabile per la pro- 
duzione degl’ ingrasci , è anche utile al 
coltivatore per aiutarlo ad eseguire i 
suoi lavori, e per fornire qualche der- 
rata di considerevole importanza, come 
la carne , il latte , la lana , ed il se- 
go : senza bestiame si rende impossibi- 
le T agricoltura. L’ educazione del be- 
stiame comprende i principi che rego- 
lano T arte di produrre delle determi- 
nate razze di animali domestici, di man- 
tenerli nelle forme acquistate , di cu- 
rarli , e trarne il più vantaggioso pro- 
fitto. 

Considerata in modo generale, Teda- 

(1) Qaesl’ articolo è ricavato dalle ope- 
re di Burger su l'economia rurale. ' 
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cazione del bestiame insegna il modo 
di procurarsi mercè l’accoppiamento alcu- 
ne determinate specie di animali dome- 
stici , d’ impedire il loro degeneramento 
col mezzo delle cure assidue e ragiona- 
te , e determinare il più lucroso mez- 
zo d’ ingrascio. Questo ramo deir econo- 
mia rurale dividesi in tre parti : accop- 
piamento , cure ed ingrascio. 


Accoppiamento. 


È giornaliera esperienza, che gli ani- 
mali della stessa specie differiscono mol- 
to fra .essi sotto il rapporto della lo- 
ro taglia , della loro conformazione e 
del loro colore, secondo la natura delle 
regioni e delle località in cui vivono. 

Queste differenze contengono il loro 
principio nell’ influenza del clima , del 
nutrimento e del trattamento. 

Le differenze che presentano gli ani- 
mali d’ una medesima specie , propa- 
gandosi fra loro , constituiscono una 
Tazza allorch’ essa è permanente , Tale 
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a dire eh’ essa trasmettesi ereditariamen- 
te fra gl* individui, finché rimangono e- 
sposli all’ influenza delle circostanze che 
1’ànno determinata. Allorquando tali dif- 
ferenze sono particolari agli individui e 
non trasmettonsi affatto , denominansi 
semplicemente varietà. I segni distintivi 
e contestanti la differenza , chiamansi 
caratteri distintivi. 

Gli animali sottoposti a delle condi- 
zioni differenti da quelle sotto l’influenza 
delle quali sonosi sviluppati in molte 
generazioni, perdono moltiplicandosi una 
parte del loro primitivo carattere , per 
prendere quello della razza del nuove 
paese ove trovansi trasportati. 

Allorché accoppiansi degli individui di 
differenti specie o varietà appartenenti 
alla stessa razza , la generazione che ne 
risulta si chiama bastarda , e partecipa 
metà del padre e metà della madre. 

Allorché un bastardo femmina , nato 
dall’ accoppiamento delle due razze dif- 
ferenti è accoppiato con un maschio ap- 
partenente ad una di queste razze, osser- 
vasi che il carattere della razza maschile 
predomina di già nell’accrescimento 'che. 
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nè risulta, e se continuasi cosi durante 
tre o quattro generazioni ad accoppiare 
ì bastardi femine con de* maschi appar- 
tenenti alla stessa specie che i primitivi 
soggetti maschi, il carattere del tipo fem- 
minile , impiegato originalmente all’ ac- 
coppiamento , scancellasi totalmente , e 
terminasi con ottenere de’ soggetti asso- 
lutamente simili alla branca paterna. È 
lo stesso allorché i bastardi maschi ven- 
gono sempre accoppiati con delle fem- 
mine- appartenenti all’ altra specie. 

Se prendonsi de’ bastardi maschi di 
prima generazione , ed accoppiarsi con 
delle femmine della primitiva specie, ì 
figli che nascono riprodurranno con mag- 
giore intensità il carattere di qnest’ul- 
timà. 

Poiché le razze posseggono il loro prin- 
cipio nell’influenza di alcuni accidenti 
locali , gli animali non possono, cam- 
biando paese, conservare le loro primi- 
tive forme , menochè non rinvengano 
nelle contrade ove sono trasportati le 
stesse circostanze che ne’ luoghi de’quali 
sono originari. 

Se tali circostanze non sono punto le 
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stesse , risulla dopo lungo tempo e dopo 
varie generazioni , una novella razza , 
che resta costante allorché non si pro- 
paga che fra sé medesima. 

S'impedisce la degenerazione d’unaraz- 
za col rigenerare spesso T armento con 
degli individui di puro sangue, maschi e 
femmine. 

Dàssi origine ad una razza d’una for- 
ma determinata tutto a fatto nuova , 
scegliendo de’ soggetti che provvengono 
da individui che posseggono almeno in 
parte le qualità che desiderano propa- 
garsi , ed accoppiandoli con altri sog- 
getti presso i quali queste qualità rat- 
trovansi in eminente grado* , 

Non può conservarsi nella sua primi- 
tiva forma una razza di recente intro- 
dotta , o prodotta poco dopo per 1’ ac- 
crescimento , che scegliendo sempre per 
la riproduzione gl’ individui i più per- 
fetti di quella specie. 

Non basta che i soggetti destinati alla 
riprodnzione della loro specie offrano in 
un modo perfetto il carattere della razza; 
bisogna inoltre che la loro età sia con- 
veniente, c che godano buona salute. 

14 



— 242 — 

Per dare nascimento ad una razza vi- 
gorosa , accoppiansi i soggetti allorché 
àn raggiunto un sufficiente sviluppo , 
e quando essi manifestano energicamente 
il desiderio di riprodursi : si cessa di 
impiegarli a tale uso , tosto che questo 
istinto diminuisce sensibilmente o non 
manifestasi che a rari intervalli. 

* t 


Cure elle richiede tl bestiame. 


Le cure che esige il bestiame rappor- 
taci all’ alimentazione o al trattamento, 
e si possono ripartire in quattro periodi. 

Il primo comprende il tempo della gra- 
vidanza. 

Il secondo quello in cui il giovine 
animale poppa e non lascia sua madre, 
e questo è il periodo dell’allattamento. 

11 terzo comincia allo spoppamento e 
finisce all’ accoppiamento. 

Finalmente il quarto periodo è quello 
in cui l’ animale à preso tutto il suo 
accrescimento. 
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* * • 

Primo periodo. 


L’ animale reclama le cnre del colti* 
vatore prima di nascere : bisogna che 
non manchi di nutrimento allorché vive 
della vita di sua madre : fa d'uopo an- 
che che nulla porti danno alla sua de* 
bole constituzione. 

La femina incinta deve, durante la se? 
conda metà della gravidanza, essere me- 
glio nudrita del consueto ; bisogna ba- 
dare che non riceva colpi , e che non 
sia sottoposta ad un eccessivo esercizio* 


Secondo periodo. 

* * i . * * 

Allorché l’ animale è nato , lasciasi 
presso sua madre : niente equivale in 
tal momento alle cure che questa gli dà 
per istinto. 

Tutti gli animali che succhiano sono 
destinati naturalmente a ricercare il loro 
nutrimento nelle mammelle della loro 
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/nudo#, sino a che gli organi della ma- 
sticazione e della digestione sieno in essi 
bastantemente sviluppati, perchè possa- 
no prendere e digerire le piante desti- 
nate a servir loro di nutrimento. 

La madre che dà a succhiare deve 
ricevere un abbondante nutrimento, per- 
chè senza ciò essa avrebbe poco latte , 
e suo figlio ne soffrirebbe: bisogna farle 
risparmiare qualunque lavoro e movi- 
mento penoso: essa non deve mai allon- 
tanarsi dal giovine animale che nutrisce. 

I figli cominciano a mangiare allor- 
ché il latte , diminuendo a poco a poco, 
non basta a" loro bisogni , che aumen- 
tansi giornalmente. 

Se vuole svezzarsi il giovine animale 
prima di quest’epoca, sia perchè sua ma- 
dre è ammalata , sia perchè morta o 
smarrita , gli si dà un latte tiepido o 
una zuppa composta di latte e farina , 
sino a eh’ egli possa masticare e digerire 
un solido alimento. 

Lo svezzamento degli animali dome- 
stici, che restano presso la loro madre 
fino a che abbiano acquistata bastante 
forza per mangiare lo stesso di lei nu- 
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t rimonto, è facile; ma allorché si ten- 
gono separati , e lo svezzamento à luogo 
subito, bisogna agire per gradi e con 
precauzione per abituare a poco a pa- 
co i giovani animali al cambiamento 
del nutrimento, e per non incorrere nel 
rischio d’alterare la salute della madre, 
e non eccitare affatto, dall’ una parte e 
dall’altra, una specie di dispiacere che li 
farebbe smagrire e li disporrebbe a delle 
malattie. 


Terzo periodo. 


Una volta svezzato, il giovine animale 
deve porsi nelle condizioni che gli of- 
frono un convenevole nutrimento, e per- ' 
mettono alle sue forze di prendere tutto 
U loro sviluppo. 

Il giovine bestiame chiede essere pro- 
porzionatamente meglio nutrito che quel-, 
k) che à raggiunto tutto lo suo gran-* 
dezza. 

11 giovine bestiame è più sensibile al 
freddo ed al cangiamento di temperatilo 
che il bestiame di maggiore età. 
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La potenza generatrice manifestasi 
presso gli animali a differenti età, se- 
condo la loro complessione e la razza 
alla quale appartengono. Le piccole razze 
sono generalmente più primaticce che 
le grandi. 


Quarto periodo. 


Gli animali giunti all* ultimo termine 
del loro accrescimento , richiedono es- 
sere nutriti e trattati conformemente alla 
loro natura , alla grandezza , ed a" loro 
bisogni. 

L’ erba umida di rugiada è pericolosa 
per le bestie a corna, e per le pecore. 
Non bisogna mai aspettare che il bestia- 
me stia affamato per dargli da mangia- 
re : una soprabbondanza di nutrimento 
dopo una carestia, non è meno funesta 
al bestiame che il difetto d’ un sufficiente 
nutrimento. 

Gli animali non debbono bruscamente 
passare dalla specie di foraggio alla quale 
sono ayvezzi, a quella di cui anno per- 
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duto l’ abitudine o che non ancora co- 
noscono. 

Il bestiame deve alloggiare nelle scu- 
derie ariose, spaziose, salubri e ben ri- 
schiarate, ove stiano al coverto dal fred- 
do , dal caldo e dall’ umido: non biso- 
gna sottoporlo a lavori al disopra delle 
loro forze. 

Quanto meglio il trattamento domestico 
è appropriato alla loro natura, tanto più 
essi sono sani e vigorosi , ed in conse- 
guenza se ne ricava maggior profitto. 

Il bestiame costa e produce altrettan- 
to meno per quanto è malamente nutri- 
to e curato. 


Ingrascio. 

i » , 

L’ ingrascio à per oggetto d’inalzare 
il valore relativo ed assoluto .dell’anima- 
le che vi si sottopone. 

\ Si giunge ad ingrassare gli animali 
eccitando il loro appetito , e forzandoli 
anche a mangiare, dando loro un nutri- 
mento più abbondante e più sostanziosa 
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che non richiedono le cure della loro 
esistenza : allontanando infine tutto ciò 
che potrebbe inquetarli o nuocere alla 
formazione del grascio. 

Eccitasi l’appetito degli animali dando 
loro alternativamente e ad intervalli rav-* 
vicinati , le sostanze eh* essi mangiano 
con maggiore avidità, 

I progressi dell’ingrascio sono tanto piò 
rapidi, quanto più laminale consuma e di- 
gerisce, in nn determinato spazio di tem*. 
po , una maggior parte del nutrimento 
sostanzioso ; segue da ciò che gli ani- 
mali ohe ingraseiansi più prontamente 
sono quelli nello stomaco de’ quali intro-& 
ducesi la maggior quantità di nutrimento 
che possono assorbire i loro organi di- 
gestivi. 

Più il nutrimento è sostanzioso, più ne 
mangia l’animale e lo digerisce in uno 
spazio di tempo determinato , più F in- 
grasso è rapida, e più ricavasene pro- 
fitto. 

La quantità del nutrimento sommini- 
strato in una volta alFanimale deve sem- 
pre esser proporzionata alla sua potenza 
digestiva , purché non ne risulti indiga- 
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stione, ed in conseguenza il ritardo del- 
l’ingrascio. 

La natura degli alimenti esercita una 
grande influenza tanto su la quantità cha 
su la qualità dell’ ingrascio. 

Uendesi il nutrimento più facile a di- 
gerire, sia dividendolo o spezzandolo, si» 
facendolo cuocere o fermentare. 

Gli animali che ingrasciansi debbona 
ricevere il loro nutrimento ad un’ora 
stabilita il luogo eh’ essi occupano de- 
v’esser tenuto con proprietà e ben for- 
nito di lettiera: bisogna che stiano tran- 
quilli , che alcun rumore non li distur-; 
bi, che le scuderie sieno poco rischiarate, • 
ben chiuse e più calde di quelle ordinarie. 

La castrazione dispone gli animali al- 
l’ingrasciamento , e rende la loro car- 
ne più tenera e saporosa. 

Ogni animale può essere ingrassato, 
qualunque sia la sua età , purché sia 
sano : nulladimeno non bisogna aspet- 
tare che sieno vecchi e che abbiano per- 
duto de’ denti, perchè allora l’iugrascia- 
menlo esigerebbe mollo tempo, si ese- 
guirebbe malamente e sarebbe molto di- 
spendioso, . -, , . ' 
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Gli animali ingrassati in un* età in 
cui ànno acquistato tutto il loro accresci- 
mento sono quelli che offrono la maggior 
quantità di grascio puro , mentre quelli 
che ingrasciansi molto giovani offrono 
un grascio di poco valore. 

Il bestiame può essere ingrasciato in 
tutte le stagioni dell’ anno : 1* inverno è 
la più favorevole stagione per Y ingra- 
ssamelo alla stalla delle bestie a cor- 
na , de* montoni e de’ maiali , perchè 
allora essi non soffrono l’ incomodo del 
calore e degl’ insetti, e si à più agio di 
dar loro le cure che richiedono. 

Può sottoporsi il bestiame ad un in- 
grasso completo , o ad un mezzo ingra- 
sso. Il mezzo ingrasso à per igcopo di 
aumentare il valore degli animali molto 
magri: l’ingrasso completo à per iscopo 
il prodotto del grascio. 

Nel primo periodo dell’ ingrascio il 
bestiame ne trae maggior profitto al- 
lorché è ben nutrito : talché il mezzo 
ingrascio è generalmente più vantag- 
gioso che P intero. Ne risulta dun- 
que che bisogna dal principio dello in- 
grascio dare agli animali tanto nutri- 
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mento quanto ne possono digerire. Lo 
ingrascio deve continuarsi fintantoché 
l 1 animale ne paga le spese : è dunque 
della maggiore importanza conoscere e- 
sanamente l’aumento del suo peso. 

La varietà degli alimenti favorisce Io 
ingrascio ; delle regolari cure contribuii 
scono egualmente all’ ingrascio dell’ ani- 
male , e lo mantengono in buona salute; 
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SETTIMA DIVISIONE. 


lìdia contabilità agricola. 

« 

. Fino al presente presso di noi non 
si è ancora compresa l’ importanza della 
contabilità applicata all’ agricoltura. In 
Tero si suole riguardare come indi- 
spensabile nelle fabbriche ; ma per una 
strana distinzione si proscrive dalle spe- 
culazioni rurali , che in effetti altro 
non sono che delle fabbriche ove pro- 
ducesi il grano, il colza, le bietole , ec. 
La contabilità non pertanto è una delle 
prime migliorazioni che reclama 1’ agri- 
coltura nostrale : essa è un controllo 
che giammai inganna ; senza di che la 
più lunga pratica resta sempre esposta 
agli inganni, perchè dove manca è molto 
difficile di comprendere le cause de’suc- 
cessi ed insuccessi , e quali modifica- 
zioni debbono sicuramente condurre allo 
scopo- Per dimostrare il bisogno della 
contabilità nelle operazioni agricole, non 
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ci è di mogi io fare in fai caso che pren- 
dere in prestito i detti d’un gran mae- 
stro in agronomia, il signor de Dombasle, 
il quale così esprimesi nel secondo vo- 
lume, degli Annali di Roville. 

» È soprattutto ne’suoi rapporti con le 
migliorazioni che l’agricoltura può e deve 
ricevere , che io voglio considerare la 
utilità de’ conti regolari. In effetti in 
un podere eh’ è sottomesso ad un modo 
di coltivazione invariabile , come per 
esempio alla divisione triennale , nella 
quale si è determinato a non apportare 
veruna modificazione, nè al processo del- 
la coltura , nè al sistema adottato per 
l’ educazione e trattamento del bestiame, 
io facilmente comprenderei che non può 
mettersi in dubbio 1’ utilità di tali conti: 
se il podere è buono , il coltivatore farà 
bene i suoi affari : se è cattivo , egli si 
rovinerà. Io suppongo dunque una ammi- 
nistrazione nella quale procurasi migliora- 
re i prodotti , e vuoisi conoscere chiaro i 
vantaggi relativi , in una data circostan- 
za , de’ diversi modi di coltura , di tale 
o tal altro sistema che si à in progettò 
d’ adottare per V educazione , tratta- 
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mento o ingrasciamento de’ bestiami. 
Non bisogna affatto credere che in una 
sjmile intrapresa possa farsi a meno 
d’ un lume atto a dirigere F agricoltura 
nel cammino della migliorazione trac- 
ciata : non basterebbe affatto usare tutti 
gli sforzi per regolare i lavori secondo 
ì migliori principi, perchè nelfapplicazio- 
ne appunto di tali principi incontransi 
le maggiori difficoltà : le circostanze 
della località possono far variare prodi- 
giosamente i risultati economici de’ mi- 
gliori metodi , e fra le buone maniere 
di fare , ve ne à sempre una migliore 
delle altre in una determinata posizio- 
ne : ed è questa che trattasi ricercare, 
e la sola guida che ce la possa indica- 
re è la contabilità , che ci mostra i ri- 
sultati de’ metodi che praticansi. Mi rie- 
sce impossibile concepire che un uomo 
prudente , se vuole ottenere una buona 
agricoltura , cioè quell’ agricoltura che 
eia preferibile , osa impegnarsi in una 
limile intrapresa , senza darsi questa 
di sicurtà , e senza mettersi alla 
po$jjgJp di seguire , nelle diverse rami- 
£ea*aoni dqJF assieme , il capitale che 
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trovasi sparpagliato si è dimostrato a* 
miei occhi che i rovèsci che àuno se* 
gnalato tin cosi gran numero di tenta- 
tivi di miglioramento agricolo , sono es- 
senzialmente dovuta alla confidenza con 
la quale si è creduto fare a meno di 
una così indispensabile guida. « 

n Troverassi un esteso numero di per- 
sone disposte a sentire 1’ utilità della te- 
nuta de’ conti in una amministrazione 
rurale, ma spaventaci de’particolarid’una 
contabilità in perfetta regola: si vorrebbe 
transigere con una difficoltà che stimasi 
tanto, più grànde quanto jin effetti non 
Io è ; non si potrebbe , dicesi , trovare 
un metodo di contabilità più semplice 
che la tenuta de’ libri a doppia partita 
ad uso di tutti , che esige poca scrittu- 
ra , etc. ? Fa d’ uopo persuadersi che 
non si rinverrà altro ne’ libri * de’ conti 
che jciò che vi si è scritto : non si ot- 
terranno mai de’ risultati di qualche pre- 
cisione e per conseguenza di qualche 
utilità , se le spese di ogni specie ed v 
prodotti di ogni genere non figurano af- 
fatto su’ conti; che queste spese e que- r 
sti prodotti componendosi dei conto gior* 
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naliero, bisogna che tutti sieno inscritti 
ogni giorno perchè il totale sia esatto. 

)> 1 metodi di contabilità non sono pun- 
to una moderna invenzione , ed i ne- 
gozianti e gli operai che li ànno co- 
stantemente usati non àn cessato di fa- 
re tult 1 i loro sforzi per ridurli alla mag- 
gior semplicità possibile , vale a dire 
per ottenere de* risultati esatti con la 
minor possibile scrittura. La contabilità 
doppia in parte è portata da molto tem- 
po a un grado di semplicità che sem- 
brerebbe difficile sorpassare. Tutte le 
persone che posseggono alcune cono- 
scenze di tali materie , convengono che 
nulla àvvi di più semplice come di piu 
esatto nella sua applicazione all'industria 
manifatturale; ma trattandosi di quistio- 
ne di agricoltura , le idee cangiano to- 
talmente : la contabilità sembra allora 
molto complicata. Qual ragionevole mo- 
tivo potrebbe dunque addursi per distin- 
guere una intrapresa d' agricoltura da 
qualunque altra manifattura ? L' agricol- 
tura non è. anche una manifattura, la 
più importante di tutte, la più complicata 
ne’ suoi particolari della maggior parte 
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delle branche d’ industria ? Per lo stesso 
motivo una contabilità regolare e speci- 
ficatissima non è forse più ancora indi- 
spensabile in questo che nella maggior 
parte degli altri casi? 

« Il solo motivo che possa addursi a 
favore del desiderio d* una contabilità 
meno esatta , ma più semplice , appli- 
cabile alle operazioni agricole è l’ igno- 
ranza della maggior parte degli uomini 
che dedicansi a tal’ arte, ignoranza che 
.mette fuori della loro portata i calcoli 
d’ una regolare contabilità. 

» La fisica ci à insegnato a costruire 
delle lenti che permettono all’ occhio di- 
stinguere degli oggetti lontani , che non 
potrebbero vedersi senza tale soccorso: 
ma puossi esigere dal più abile artista 
che costruisca una lente che potesse 
dare la vista ad un cieco ? 11 coltiva- 
tore che vorrà scorgere in massa ciò 
che guadagna o ciò che perde , potrà 
contentarsi di fare il suo inventario o- 
gni anno : ma ciò non gli procurerà al- 
cuna conoscenza su’parziali risultati delle 
diverse branche della sua amministra- 
zione , cosa si importante per la sua 
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istruzione e per la direzione della sita 
condotta. Non bisogna dissimulare che 
la speranza di giungere a questo risul- 
tato con de’ mezzi, più semplici di quelli 
che possono attingersi nell’ applicazione 
ali’ ante agricola della contabilità cb’è 
in uso presso i negozianti ed i manifat- 
turieri , non è che una seducente chi- 
mera. ;Si può senza dubbio, e deve 
cercarsi di semplificarla col miglior meto- 
do di classificare le particolarità, ma fa 
sempre bisogno che tutto -sia scritto , 
perchè da tali nozioni nasce il vantaggio. 
«. » La buona agricoltura esige l’impiego 
d’ un considerevole capitale. - 1/ ignoran- 
za di questa verità è incontrastabilmente 
•Ja causa principale dello stalo pòco ele- 
vato nel quale al presente vediamo la 
nostra agricoltura, nr ^ . 

-, » Mai non prenderanno i capitali tale 
direzione , finché gli uomini che li pos- 
seggono non potranno veder chiaro sul 
loro impiego in una speculazione agrì- 
cola*, come ogni altra speculazione : fi- 
no <a guesti> momento è certo cheJ ca- 
pitali che si consacreranno a delle specu- 
lazioni agricole saranno molto arrischiati. 
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» In generale un uomo che slanciasi in 
tal genere di speculazione , senza lo ap- 
poggio d’ una regolare conlabilità, mette 
sempre o troppa timidezza nell’ impiego 
de 1 suoi fondi , o un eccessivo abban- 
dono , che non è meno nocivo. In una 
speculazione rurale che richiede delle 
spese giornaliere considerevoli e diver» 
se , ove pagansi centinaia di ducati per 
le spese di mano d’ opera che applicasi 
a differenti specie di raccolle , un uo- 
mo prudente lasciasi facilmente spaven- 
tare da tali pagamenti, allorché non può 
poggiare su veruna base fissa la speranza 
di ricuperarli. Ecco perchè si è spesso 
ripetuto che le raccolte che esigono 
molla mano d’opera non convengono 
affatto a’ coltivatori che sono costretti a, 
farle eseguire a via di denaro : ma 
quando dopo aver pagato gli operai 1& 
domenica , il coltivatore vede dal lunedì 
quella somma figurare sul conto delle 
diverse raccolle alle quali è stato appli- 
cato il lavoro , egli può già farsi delle 
idee preciso su 1’ estensione delle spese 
che porta ogni oggetto , e sul più o 
meno di probabilità di beneficio o di 
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perdita. Allorché in seguito i prodotti di 
ciascuna raccolta vengono a situarsi a 
fronte delle spese apportate , la luce più 
soddisfacente trovasi sparsa su delle cose 
che non sono un oscuro laberinto per 
r uomo che cammina a tentoni in que- 
sta strada , perchè vi si inoltra senza 
fiaccola. 

a Si sente ripetere giornalmente che 
bisogna in agricoltura fare le minori spe- 
se possibili , e sembra temersi fare alla 
terra il minimo anticipo. Io non posso al 
certo biasimare questa circospezione, per- 
chè ordinariamente non vi sono capi- 
tali impiegati in più eventuale guisa che 
quelli spesi neiragricoltura; e l’esperien- 
za giornaliera c’insegna che nello stato 
attuale delle cose, i coltivatori non pos- 
sono uscir d’impaccio che col mezzo del- 
la più rigorosa parsimonia : essi àn molto 
da temere nel lasciare sfuggire qualche 
scudo dalle loro mani, perchè una volta 
uscito , non si conosce la strada che 
prende , e dove potran ritrovarlo. Non 
pertanto vi sono degli anticipi profitte- 
voli e delle spese in vero economiche. 
In una speculazione agricola, come au^ 
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clie in ogni altra speculazione industria- 
le, i benefici che possono sperimentarsi 
saranno sempre, stando ogni cosa eguale, 
proporzionati al capitale che vi si è asse- 
gnato: tutto sta nell’impiegare questo ca- 
pitale in modo giudizioso. Col mezzo d’una 
regolare contabilità, l’uomo che possiede 
delle conoscenze agricole impiega senza 
tema il suo capitale, perch’ egli può ad 
ogni istante rendere conto a sè stesso 
degli anticipi, egli conosce con esattez- 
za quale parte del suo capitale è impie- 
gata a tale migliorazione di censo , di 
cui può calcolare i risultati avvenire : 
egli conosce con giustezza quali anticipi 
à fatto per ciascuna delle sue raccol- 
te, delle quali può valutare il prodotto 
alla fine dell’ anno: la giustezza de’suoi 
conti gli serve di guida per la sua ulte- 
riore condotta. Per tale uomo l’impiego 
in una speculazione di agricoltura di un 
importante capitale sarà sempre profit- 
tevole, mentre che colui che non sa far 
uso de’ lumi della contabilità sarà pro- 
babilmente esposto a delle gravi perdite- 
se pure non rimane punto inchiodato su 
la strada di ciò che chiamasi agricoltura 
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economica, vale a dire d’una miserabile 
agricoltura. .... . ■„ : 

a Io credo aver detto bastante per far 
sentire che le intraprese agricole non 
formano punto una eccezione alla rer 
gola generale, secondo la . quale riguar- 
dasi come indispensabile l’applicazione 
d’ una contabilità regolare a qualunque 
speculazione d’industria che esige de’vi- 
stosi capitali. Si comprenderà , io non 
ne dubito, il legame ch’esiste fra la scelta 
della contabilità agricola e le migliora- 
zioni che richiede l’agricoltura nostra, 
della quale uno de’ principali difetti con^ 
siste senza aleno dubbio nella poca di- 
sposizione che dimostrano gli uomini i- 
struiti a consacrarle de’ capitali senza i 
quali è impossibile ch’essa faccia de’gran- 
di progressi »- 


Pel lavoro. 


Il lavoro è utì dovere imposto a tut- 
ti gli uomini : pel coltivatore è uno 
de’ più preziosi capitali , ma ordinar ia- 
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niente è quello di cui comprendesi meno 
" valore. Non basta apportare l’attività 
nelle operazioni agricole; bisogna anche 
saper distribuire il lavoro in tal modo 
che tutte le parti dell’ insieme sieno ben 
proporzionate. L’ordine e l’ intelligenza 
sono in questo caso delle rigorose con- 
dizioni perchè con un servizio bene or- 
ganizzato si risparmia il tempo, si rad- 
doppiano le risorse, e non si è mai nel 
bisogno di riparare agli inconvenienti. . 

Non è affatto facile alla teorica indi* 
care l’uso il più convenevole. Nell’agri- 
coltura nulla è assoluto, ed il lavoro non 
è affatto sottoposto ad un cammino uni- 
forme come in una fabbrica: esso varia 
co differenti prodotti , e per necessità 
subisce tutte le modificazioni che impon- 
gono le circostanze. Non saprebbesi dun- 
que determinare in modo rigoroso l’uso 
del lavoro: a tal riguardo l’esperien- 
za è il migliore di tulli i consiglieri; e 
si può solo, nel comineiamento delia pra- 
tica,^ regolarsi su’ seguenti principi. 

l.° Dividere per quanto è possibile il 
lavoro , ed applicare ciascun operaio 
sua specialità. Così nella messe;, una 
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parte de’ lavoratori liga i fasci, un'altra 
carica e scarica le vetture: nella pian- 
tagione delle patate , allorché 1* aratro 
apre un solco, una delle donne piazza i 
tubercoli presso la fetta rovesciata, l’al- 
tra vi spinge il letame: quel carrettiere 
à delle lente abitudini; esso conviene per 
i bovi; tal’altro à un carattere opposto, 
gli si affidano i cavalli : in questo modo 
il lavoro è meglio eseguito , la sorve- 
glianza è più facile, niente guastasi, ed 
il tutto si esegue senza confusione. 

2. ° Calcolare i lavori da eseguirsi sa 
la forza della quale può disporsi : dare 
a ciascuna operazione il necessario nu- 
mero di braccia, ma non mai prodigare 
la mano d’opera: perchè allora gli ope- 
rai riposano gli uni su gli altri, ed essi 
volentieri suppongono che ignorasi il re- 
golamento del lavoro, 

3. ° Accuratamente evitare d’intrapren- 
dere in una volta grandi lavori , per- 
chè non possono concentrarsi su lo stes- 
so punto : ispezione sarebbe difficile, e 
si sciuperebbe molto tempo per sorve- 
gliare i diversi stabilimenti. In generale 
i grandi lavori debbono eseguirsi l’ uno 
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dopo l’altro. Ogni qualvolta le circostan- 
ze lo permettono, è vantaggioso spingerli 
con vigore ed applicarvi tutte le forze 
disponibili: non solo l’ispezione riesco 
più facile , ma gli operai lavorano con 
più energia : nella maggior parte delle 
circostanze vai meglio avere qualche uo- 
mo superante, che veder piuttosto sco- 
raggiarsi gli operai allorché adibisconsi 
in piccol numero ad un considerevole 
lavoro. . 

4-.° Non interrompere mai un lavoro 
cominciato senza una assoluta necessi- 
tà , e non distrarre l’operaio dal suo 
lavoro allorché il nuovo che gli si de- 
stina non è di maggiore importanza. Il 
cambiamento degli operai è cosa comu- 
ne presso di noi ; da ciò riesce impossi- 
bile qualunque regolare amministrazione, 
i lavori attravergansi reciprocamente, e 
la responsabilità sparsa su tutti non 
si fissa in alcuno. Tale vizio à per do- 
lorosa conseguenza lo staccare l’operaio 
dal padrone e renderlo indifferente a’ 
bisogni di lui , cd avviene che in luo- 
go di operai non si anno più che mer- 
cenari. 
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5. Dividere i diversi lavori secon- 

do la loro importanza , e far rimanere 
P e £ 1 giorni di riposo quelli che possono 
differirsi senza inconvenienti, quali sono 
per esempio, la cura delle fossato, il to- 
gliere le pietre da’ campi , il manteni- 
mento de’ cammini e de’ solchi da scolo 
od altri. * 

6. ° Finalmente non posticipare mai i 

lavori che potrebbero eseguirsi subito, 
ed il cui successo dipende in parte dalle 
circostanze atmosferiche. Specialmente 
nelle piccole colture bisogna profittare 
del momento opportuno , poiché un 
solo giorno di trascuranza può essere 
spesso nocevolissimo ; se nello stesso 
momento il prezzo della mano d’ opera 
trovasi piu iucarito del consueto , non 
bisogna fermarsi a de’ leggieri sagrifici ; 
un risparmio uguaglia raramente gl’ in- 
convenienti .di una tardanza , il tempo 
perduto non si acquista mai, e ciò che 
dev esser fatto vai meglio eseguirsi o^si 
che domani. . 
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Lavorasi la terra forte allorché il tem- 
po lo permette. 

Si bada al mantenimento de’solchi da 
scolo, alle chiusure, non che a’cammini. 
Si tolgono le pietre da’ campi. 

Si sta accorto in questo mese affin- 
chè il bestiame non manchi di lettiera; 
esso soffrirebbe se avesse un miserabile 
strato di paglia : bisogna aver cura di 
non vuotare spesso le stalle , per tema 
di raffreddarle. 

Si fa una provvisione di gesso, e di 
sostanze destinate alfaccomodo del suolo. 
Si trasporta la creta su’ campi. 
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Si continua il mantenimento de’ solchi 
da scolo. 

Si può cominciare la semina delle fave 
sgusciate , se la terra è nello stato di 
riceverla. 

Preparansi gl* istrumenti per la colti- 
vazione della primavera* 

S’incomincia a trasportare il letame 
per le patate. 

SpandoDsi le tortorelle d’olio , i vasi 
e le ceneri su’ prati. ; 


. . > * 

.« Io molte località si può in questo me- 
se seminare il grano di primavera, l’a- 
vena, i papaveri, il trifoglio comune, la 
lupinella, la medica , la cedrangola, le 
vecce , i piselli , le lenticchie^ la sper- 
gola, il lino, le carote. 

Si erpica ed ingessa il trifoglio, la me- 
dica , e la cedrangola. . . ,• * 
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Erpicansi ì cereali d'inverno. " 
Zappami il colza e la rape d’inverno. 
Letamami i grani sotto coverta, se la 
terra à bisogno d’ingrascio. 

In questo mese può diminuirsi la let- 
tiera, e vuotarsi spesso le stalle: si tra- 
sporta e sotterrasi il letame destinato alle 
raccolte sarchiate, inaffiate le praterie 
col purin. 


Aprile. 

• # % , 

Si semina l’orzo. 

Si piantano le patate, il grano d’india. 
Seminasi il trifoglio, la medica, la lu- 
pinella, e la cedrangola che non lo sono 
state in marzo. 

Seminansi le bietole. 

Si erpica l'avena ed il grano di pri- 
mavera. 

Si zappano le fave sgusciate. 
Sarchiansi le carote , i papaveri ed il 
lino. 

Si lavora la maggese. 

Si continuano ad ingessare le prate- 
rie artificiali, " n 


V 
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Si spande il purio su le semine lan- 
guenti. . 

* Si trasporta il letame per le raccolte 
sarchiate. ..... • 


Magrgrìo. 

• I .1. ... . . . 

Seminasi il canape. 

Si erpicano le patate. 

Scardonasi il grano. 

S’imbottiscono di nuovo le bietole se- 
minate col semenzaio. 

Si lavora la maggese con l’estirpatore. 

In questo mese, subito che cominciasi 
il nutrimento a fresco, aumentasi un po- 
co la lettiera. 

Cominciansi a far parcare i montoni' 


Giugno. 


Si seminano le rape, ed il sarracino. 
Possousi anche seminare delle prate- 
rie artificiali nel sarracino. 
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Zappansi le patate e le altre raccolte 
sarchiate. . •• „ * 

Si falciano i prati , la cedrangola , il 
trifoglio, la medica, la lupinella, le vecce. 

S’incomincia la monta delle pecore. 

Lavorasi la maggese , a fortemente si 
erpica o spianasi. 

< In questo mese si trasporta il letame 
pel colza : inaffiansi i mucchi di letame. 

Vuotansi più spesso le stalle che nel 
mese precedente. . 


• <•.. > loglio. . 

, . ( ( « » 

Si raccoglie il colza d’ inverno e la 
segala. . 

Zappansi le raccolte sarchiate. 

Si dà alla maggese una passata all’estir- 
patore , si erpica e spiana , se le zolle 
non sono state distrutte da’ precedenti 
lavori. ! 

Si semina il colza d’inverno. 

Inaffiansi i mucchi di letame. 

Sotterransi le raccolte verdi. 

Vuotansi gli ovili per letamare il colza. 
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Agosto. > 

. j i 

. : »*v» »• . « « . t ./ • .tj M . i ,> ••• 

Si esegue la messe de* cereali. 
Haccolgonsi il lino, il canape , ed i 
papaveri. \ * **■ ' ^ • 

Seminasi la spergola ed il trifoglio 
incarnato. • - / * : 

Si fa macerare il lino ed il canape. 
Si dà Fultimo accomodo alla maggese. 
Inaffiansi i mucchi di letame. 

In questo mese seminasi il colza so- 
pra un cereale -, e procurasi condurre 
il letame su le stoppie. 

fc' *• . . 'ì • 4 > ì( '/ !\ , i . 


Settembre. 



Haccolgonsi le fave sgusciate , il gra- 
no d’ india , ed il sarracino. 

RaccoJgonsi i semi del trifoglio. 

Si semina il guaime. 

Incominciansi le semine d* autunno. 
Seminansi le vecce d’inverno. 
vt Si ricalza il colza. * 
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Si zappa e dislacca il colza seminato 
sopra luogo. ....... , T . ; 

Si comincia lo scavo delle patate. 

' • ' • * • • ' '* i , i c 

• i 

, Ottobre. 


. Continuansi le semine d’autunno. . 

Raccolgonsi le carote e le bietole,- e , 
si terminano di dissotterrare le patate. 

Principiausi i lavori invernali. 

Ripongonsi in magazzino le bietole , 
le patate e le carote. , . . t 

Curansi le fosse da scolo. 

In questo mese si può diminuire la 
quantità delle lettiere. 

Riconduconsi gli armenti all* ovile. 


novembre. 


Al principio di questo mese eseguonsi 
le semine tardive del grano e delle vecce 
d’ inverno. 

Raccolgonsi le rape^ 


fi 
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Continuaci i lavori invernali. 

Riparansi i cammini. 

Tolgonsi le piètre da* campi. 

Stabilisconsi i canali ne’ luoghi umidi. 

Ascomodansi i solchi da scolo. 

Terminaci di porre in magazzino le 
raccolte di bietola. 

Cominciasi a trasportare il letame per 
le raccolte sarchiate della prossima pri- 
mavera. 

Si conduce la creta ed il fango su’ 
campi. 

Nelle località, ove impiegaci i ce- 
spugli e le macchie come lettiere , in 
questo mese se ne fa la provvisione. 

. * » • j 

Deccmbre 

. *, .a w ' A 

Continuaci i lavori d’ inverno. 

Si aumenta la lettiera nelle stalle, e 
queste non vuotaci spesso. 

Accomodansi i solchi da scolo. 

In molti ovili le pecore cominciano a 
sgravare sino alla fine di questo mese. 
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NOTA 


Essendosi in questo volume indicati i 
pesi e le misure con la denominazione 
francese, e utile darne il ragguaglio cor- 
rispondente a’ pesi e misure die si usano 
presso di noi. 

II metro corrisponde a 

l )aì ™. ...... 3,7800 

11 decimetro è la deci- 
ma parte del metro. 

Il centimetro è la cen- 
tesima parte del metro, 

Il litro è un decime- 
tro cubo, ovvero raggua- 
gliandolo a barile è. . 0,0022923 

L'ettolitro corrisponde 

a 1 ? arili 2,292262 

L ettaro si compone di s 

palmi quadrati . . . 142884,0000 

11 grammo è a rotoli. 0,001122 

li chilogrammo corri- 
sponde a rotolo . . , 1,122338 
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Num. 


Napoli 1857. 

Vista la dimanda del tipografo Nicola 
Mencia, con la quale à chiesto di porre 
a stampa l’opera — Agricoltura del Giu- 
dice Michele Ungaro , la quale fa parte 
della Biblioteca d’istruzione elementare . 

Visto il parere del Regio Revisore D. 
Domenico Pr esulti: 

Si permette che l’opera indicala si stam- 
pi , però non si pubblichi senza un secon- 
do permesso, che non si darà, se prima lo 
stesso Regio Revisore non avrà attestato 
di aver riconosciuto, nel confronto, esser 
la impressione uniforme all’originale ap- 
provalo. > 

Il Consultore di Stato 
Presidente provvisorio 
Cav. Capomazza 

Il Segretario generalo 

Giuseppe Pietkocola 
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